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La seduta comincia alle 16,30.

ARMANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bemporad e Santi .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

VALORI ed altri : « Istituzione del servizi o
civile alternativo al servizio militare per l e
classi di leva 1950, 1951, 1952 e 1953 della
valle del Belice » (2798) ;

PAPÀ e BIONDI : « Istituzione in Pescara di
una sezione distaccata della corte d'appell o
di L'Aquila » (2799) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi-
mento, sarà trasmessa alla competente Com-
missione permanente con riserva di stabilirn e
la sede; della seconda, che importa oner e
finanziario, sarà fissata in seguito – a norm a
dell'articolo 133 del regolamento – la data di
svolgimento.

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti prov-
vedimenti, approvati da quel consesso :

« Contributo all'Istituto per gli studi d i
politica internazionale (ISPI), con sede in Mi-
lano, per gli esercizi finanziari 1970 e 1971 »
(2792) ;

Senatori Gn i UDo ed altri : « Concession e
di un contributo annuo per il finanziamento
dell'Istituto universitario di studi europei di
Torino » (2793) ;

Senatori DEL NERO ed altri : « Nuove norme
in materia di eleggibilità a consigliere comu-
nale » (2794) ;

Senatore ZACCARI : « Estensione delle nor-
me previste dalla legge 25 marzo 1959, n . 125 ,
al commercio all'ingrosso dei prodotti fiori -
coli » (2795) ;

Senatori CORRIAS EFISIO e DERIU : « Inte -
grazione delle disposizioni transitorie sul -
l'avanzamento degli ufficiali della guardia di
finanza » (2796) ;

Senatori LIMONI ed altri : « Riordinamento
del ruolo speciale transitorio degli ufficiali i n
servizio permanente effettivo della guardia d i
finanza » (2797) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle competenti Commissioni permanenti, con
riserva di stabilirne la sede .

Trasmissione dal Senato
e deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha
trasmesso, altresì, il seguente disegno d i
legge, già approvato dalla VII Commission e
della Camera e modificato da quella IV Com-
missione permanente :

Ammissione di militari stranieri alla fre-
quenza di corsi presso istituti, scuole ed altr i
enti militari delle forze armate italiane »
(2129-8) .

Sarà stampato, distribuito e trasmess o
alla Commissione che già lo ha avuto in
esame .

Annunzio
di decadenza di un decreto-legge .

PRESIDENTE. Comunico che, essend o
trascorsi i termini, di cui all'articolo 77 dell a
Costituzione, per la conversione in legge de l
decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621, il rela-
tivo disegno di legge :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621, re-
cante provvedimenti per il riequilibrio del -
l'attuale situazione congiunturale con parti -
colare riguardo alla finanza pubblica ed alla
produzione » (2744) ,

è stato cancellato dall'ordine del giorno .
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Ritiro di una richiest a
di rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE. Comunico che il Govern o
ha dichiarato di ritirare la richiesta di rimes-
sione all 'Assemblea della seguente propost a
di legge :

SERVADEI : « Nuove norme sulla profession e
e sul collocamento dei massaggiatori e masso-
fisioterapisti ciechi » (974) .

La proposta di legge resta, pertanto, asse-
gnata alla XIV Commissione permanente (Sa-
nità), in sede legislativa .

Seguito della discussione del disegno d i
legge costituzionale: Modificazioni e in-
tegrazioni dello statuto speciale per i l
Trentino-Alto Adige (2216), e della pro-
posta di legge costituzionale Ballardin i
ed altri : Modifica dell'articolo 63 dell o
statuto speciale della regione Trentine -
Alto Adige (277) .

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta del di -
segno di legge costituzionale : Modificazioni
e integrazioni dello statuto speciale per i l
Trentino-Alto Adige ; e della proposta di legge
costituzionale Ballardini ed altri : Modifica
dell ' articolo 63 dello statuto speciale dell a
regione Trentino-Alto Adige .

iscritto a parlare l 'onorevole Antonin o
Tripodi. Ne ha facoltà .

TRIPODI ANTONINO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ci accingiamo a discuter e
i provvedimenti legislativi sulle modificazion i
e integrazioni dello statuto speciale per i l
Trentino-Alto Adige con molta preoccupazio-
ne. Non si tratta, infatti, di esaminare disegni
o proposte di legge che innovano all ' interno
degli istituti dello Stato, ma atti normativi
che rischiano di apportare allo Stato mu-
tilazioni di sovranità mai riscontrate ne i
cento anni della composizione unitaria dell a
nazione . Tale preoccupazione non è nostra
soltanto, ma inconsciamente traspare persino
dai documenti che accompagnano questi pro -
getti di legge .

Sia la relazione governativa del 19 gennaio
1970, sia l'altra della Commissione affari co-
stituzionali dell'8 ottobre si rendono conto a
tal punto che siffatte norme degradano e mor-

tificano la sovranità italiana, da lasciar affio-
rare l'inquietudine degli estensori di front e
all'influenza straniera sui provvedimenti in

esame. La relazione governativa del gennaio ,
infatti, si affretta ad avvertire « che non esi-
stono impegni di ordine internazionale » . La
relazione dell'ottobre fa altrettanto allorch é
taccia di errore chi osi pensare « che il di -
segno di legge valga quale ratifica di un trat-
tato internazionale » . Ma sono asserzioni apo-
dittiche e non dimostrative .

Discutendo noi qui in sede politica e no n
giuridica, possiamo invece provare il contra-
rio, confortando la validità delle nostre preoc-
cupazioni con la sostanza dei fatti e scartando
gli opinabili aspetti formali . E i fatti, cioè
il corso storico degli avvenimenti che hann o
determinato l'emanazione di questi provvedi -
menti, rivelano senza ombra di perplessit à
che alle modificazioni e integrazioni statutari e
in esame l'Italia non sarebbe arrivata se i l
4 luglio 1956 il cancelliere austriaco Raab ,
influenzato e sollecitato dal suo sottosegretari o
agli esteri, il tirolese professor Gschnitzer ,

non avesse dichiarato al parlamento di Vienn a

che le relazioni con l'Italia erano turbate dal-

l'ombra proiettata « dalla questione del Siid-
Tirol », giacché non tutte le disposizioni del -

l'accordo di Parigi erano state adempiute » ,
onde « il Governo italiano dovrebbe esser e
portato a rispettare nella sostanza e nella for-

ma » – leggo testualmente – « il trattato d i
Parigi in modo da assicurare l 'esistenza del

gruppo etnico del Tirolo meridionale » .

A parte il fatto che il documento firmato i l
5 settembre 1956 a Parigi tra De Gasperi e
Gruber erroneamente ma interessatamente ve-

niva qualificato dieci anni dopo dal cancel-
liere Raab come un trattato, non potendos i

considerare tale né sostanzialmente né formal -

mente un atto non controfirmato dai capi de i
due Stati né mai sottoposto ad esame e ratific a
dei rispettivi parlamenti, una siffatta origin e
storica delle presenti normè sta a denunciar e

la non spontaneità creativa di esse .

Da quel luglio 1956 e da quelle sollecita-
zioni straniere datano infatti le ostilità diplo-

matiche, e non soltanto diplomatiche, del -
l'Austria contro l'Italia in ordine all 'Alto
Adige. Lo riconosciamo con amarezza, no i

dell'opposizione di destra ; deve riconoscerlo
almeno con rammarico chi siede nei banch i
della maggioranza di governo e porta il pes o

e l'ingiuria del pacchetto » oggi sottopost o
all'approvazione della Camera .

Purtroppo l'ancora è ormai levata da l
porto che proteggeva il problema altoatesin o
come un fatto di politica interna e che ne af-
fidava la soluzione alla gelosa ed esclusiv a
competenza dello Stato italiano .
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La sovranità dell'Italia nel considerarlo e
risolverlo sopravvisse ancora, per quanto fi-
liforme, nelle posizioni assunte tra il 1959 e i l
1960 dal Presidente del Consiglio Tambron i
e dal ministro degli esteri Pella . Successiva-
mente la libera e sovrana iniziativa del nostr o
Stato si affievolì tanto da scomparire . Ogni so-
luzione fu condizionata dal memorandum au-
striaco dell'8 ottobre 1956 e dalle tracotant i
richieste avanzate dal governo di Vienna du-
rante gli incontri svoltisi a Zurigo nel giugn o
del 1961 . .I1 memorandum austriaco del 1956 ,
che allora sembrò vorace e inaccettabile e ch e
oggi invece appare mite e trattabile se corre -
lato ai cedimenti rappresentati dalle norme i n
esame, comprendeva 4 temi : l'immigrazione
in Alto Adige dalle altre province, la parit à
linguistica, l'ammissione degli allogeni ai
pubblici uffici, l'autonomia della provincia d i
Bolzano . L'Italia rispose negativamente a que l
memorandum il 30 gennaio 1957, assicurand o
che null'altro essa doveva agli allogeni poich é
l'accordo di Parigi era stato rispettato ed ese-
guito da parte italiana . Oggi invece, 14 ann i
dopo, quel memorandum di Vienna fa brec-
cia, anzi non rappresenta che il contorno mar-
ginale delle larghe concessioni del Govern o
di centro-sinistra .

Per evidenziare il sovrapporsi della vo-
lontà austriaca sulla remissiva volontà italia-
na, per saggiare l'incidenza dell'iniziativ a
straniera sulle decisioni non più autonome de l
nostro Stato, basterà un sommario rapport o
comparativo tra le misure legislative in esa-
me e le richieste avanzate nel 1961 dal mini-
stro degli esteri austriaco Kreisky al nostr o
ministro degli esteri Segni durante gli accen-
nati colloqui di Zurigo . Allora l 'Austria chie-
se poteri legislativi e amministrativi per l a
provincia di Bolzano nelle materie ancor pi ù
estensivamente oggi contemplate nell'artico -
lo 5 del presente disegno di legge costituzio-
nale. Chiese l'Austria poteri legislativi e am-
ministrativi « sul collocamento al lavoro, ne l
senso della precedenza degli interessi dell a
popolazione autoctona » . E noi oggi ci affret-
tiamo a concedere tutto questo con gli arti -
coli 6 e 7 dello stesso disegno di legge .

Chiese analoghi poteri a salvaguardia dell o
sviluppo culturale degli allogeni, specifican-
do che essi dovessero essere pieni, soprattut-
to nel campo delle scuole e della educazione .
Ed eccoci all'articolo 12 del presente disegn o
di legge, un articolo che consegna sostanzial-
mente tutta la vita culturale e didattica dell a
provincia di Bolzano nelle mani degli austria-
canti . Chiese infine l'Austria la piena equipa-
razione della lingua tedesca con quella italia-

na, chiese l'assegnazione dei pubblici impie-
ghi secondo la proporzione etnica, chiese l a
potestà normativa per il diritto di residenza
a salvaguardia della popolazione autoctona e d
anche questo – anzi di più – noi stiamo per
accordare agli allogeni con le presenti misure .

Giudichi allora l'opinione pubblica italia-
na se oggi l'Italia stia spontaneamente mani-
festando una sua volontà comprensiva e di-
stensiva o non piuttosto stia eseguendo quel
che l'Austria pretese nel giugno del 1961 e
che allora sembrò così esorbitante da far ipo-
tizzare che le richieste avanzate da Kreisk y
fossero intenzionalmente e pretestuosamente
spinte oltre i limiti dell'accordo di Parigi pe r
rendere impossibile un'intesa . Non ha quind i
valore alcuno la tesi sostenuta – ci si con -
senta – superficialmente nella relazione a l
disegno di legge governativo e secondo cu i
le misure contenute nel « pacchetto » sono
« espressione di una autonoma e libera deter-
minazione dell'Italia » . E nemmeno ha va-
lore l 'affermazione del relatore della Commis-
sione, onorevole Ballardini, che cioè il « p ac-
chetto rappresenti un proposito spontaneo de l
Governo italiano, espresso attraverso il pre-
sente disegno di legge costituzionale .

Che autonomia, onorevoli colleghi, può mai
essere questa se, quasi alla lettera . le pretese
austriache, a suo tempo ritenute funambole-
sche, formano oggi il contenuto della potest à
normativa che la provincia di Bolzano verrà
a godere, oltrepassando in longanimità l e
aspirazioni autonomistiche del 1956 e forse an-
che quelle che in cuor suo il ministro Kreisky
non si illudeva di ottenere nel 1961 ? Il fatt o
è che dal 1961 ebbe avvento in Italia la com-
binazione governativa di centro-sinistra, sog-
getta alla tematica rinunciataria del partit o
socialista, di quel medesimo partito che, fi n
dall'immediato dopoguerra, aveva rappresen-
tato la lancia spezzata degli austriacanti d i
Bolzano e che oggi, quasi a piantare la su a
bandiera di vittoria sulle macerie dell'orgogli o
nazionale per 70 anni vilipeso, sottoscrive con
il nome dell'onorevole Ballardini la relazio-
ne della I Commissione (Affari costituzionali )
sul presente disegno di legge, una relazion e
che non esitiamo a dichiarare autolesionist a
ed offensiva dei più elementari sentimenti ch e
un popolo deve nutrire per la patria e per lo
Stato .

Non c'è pagina di storia che consenta a l
relatore Ballardini di scrivere che « l'annessio-
ne dell 'Alto Adige all'Italia non costituisce i l
coronamento degli ideali risorgimentali » ; non
c'è esperienza serena e severa che gli permetta
di distorcere fatti antichi e recenti per accu-
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sare l'Italia di una « politica di snazionalizza-
zione violenta » degli allogeni, quasi che gl i
italiani siano stati e siano stranieri in Alto
Adige e legittimati a restarvi solo per odios i
calcoli di carattere militare e strategico, senza
suffragio di storia, né legami di cultura : non
c'è ideologia universalistica che lo autorizzi a
difendere i nazionalismi altrui e a contestar e
la difesa della nazionalità italiana in terre fatt e
italiane non dal solo diritto di guerra e di con-
quista ma da un antico e consolidato retaggio
storico e culturale .

Noi non neghiamo che anche la ragion d i
Stato imponga il tricolore al Brennero . Ognu-
no sa che la maggior parte delle invasioni
sofferte nei secoli dall 'Italia calò lungo la
valle dell ' Isarco . Ciò giustifica quanto legge-
vamo tempo addietro in un volume pubblicato
dal Centro nazionale studi Alto Adi ge : « I l
recedere dai tre passi di confine (Resia, Bren-
nero, Dobbiaco) significa rendere più onerosa
la difesa della sottostante zona da eventual i
minacce da nord-ovest e da nord-est, in quanto
da questi tre passi si dipartono numerose vi e
di importanza locale o regionale che immetto -
no direttamente nella pianura lombarda e nel -
la pianura veneta » .

La ragion di Stato avrebbe dunque anche
da sola il suo peso nel farci difendere i limit i
dolomitici assicurati all ' Italia dalla prima
guerra mondiale . Ma c'è ben altro per suffra-
gare i nostri diritti sull 'Alto Adige. La rela-
zione della I Commissione ama ricordare a
questo proposito che il generale Pecori-Gi-
raldi, occupando la regione nel novembre 1918 ,
assicurò gli allogeni che lingua, scuole e cul-
tura loro appartenenti sarebbero state rispet-
tate . Ma perché l 'onorevole Ballardini non ri-
corda anche che, in quel medesimo proclam a
del 18 novembre, il generale Pecori-Girald i
ribadì inoltre « il nesso immutabile delle terr e
nuovamente redente alla patria » ? Si chiede
il relatore il perché di quel « nuovamente »
usato da Pecori-Giraldi ? In quell 'avverbio ,
tutt 'altro che casuale, è infatti la legittimazio-
ne storica della condotta che lo Stato italiano
ha il dovere di tenere in Alto Adige, non per
comprimere gli allogeni, ma per evitare ch e
restino compressi e maciullati i propri inte-
ressi morali oltre che materiali .

Quanti rimproverano all'Italia una pretesa
snazionalizzazione degli austriacanti fingon o
di ignorare o ignorano del tutto di quali e
quanti torti snazionalizzatori si macchiò l a
Austria nei confronti della gente italiana ch e
fu originaria di quelle vallate prima che i te-
deschi vi discendessero, e cioè di quei ligur i
e illirici e veneti ed etruschi che Druso e Ti -

berio fusero nella Raetia per ordine di Augu-
sto. Fu gente italiana quella che gli Asburgo
trovarono lungo l'alto corso dell'Adige quan-
do nel secolo XIV subentrarono ai conti del Ti-
rolo . Lo seppe Dante quando, « suso in Itali a
bella », disegnò « l'Alpe che serra Lamagn a
- sovra Tiralli », cioè le terre tedesche oltre
l 'attuale Tirolo . Lo seppe Petrarca quando
chiamò il Brennero « rigido confine d ' Italia » .
Lo seppero tutti gli italiani che durante il ri-
nascimento, e prima e dopo, seminarono l 'Alto
Adige di inconfondibili impronte dell 'arte e
della cultura italiane .

Prima di avventurarsi in accuse di sna-
zionalizzazione in danno dei sud tirolesi, sa-
rebbe bene che i loro pietosi difensori di part e
socialista andassero a sfogliare tre stupend i
volumi editi nel 1942 dalle Arti grafiche d i
Bergamo, e si attardassero qualche ora sull a

ricca iconografia dei documenti italiani de l

passato atesino contenuta in essi . Tanto per

dare un giro di periscopio, vi troverebbero ,
per esempio, una curiosa tabella scolastica

con la frequenza degli scolari in Selva d i

val Gardena nell ' anno 1790 : per uno solo d i

essi vi è precisato che imparava a « leger e

e scrivere todesco », mentre gli altri 24 ra-
gazzi imparavano a leggere e scrivere unica -

mente « taliano » .
Certo, venne poi 1'800 . Scoppia la carduc-

ciana « tempesta magnifica » del Risorgi -
mento, e gli ideali nazionali toccano vertic i
di passionalità spinta fino al sacrificio di in-
tere generazioni, mentre l'apporto cultural e
di storici, letterati e giuristi ne conforta, con
il pensiero, l 'azione .

Ma come può la relazione Ballardini so-
stenere oggi che il Risorgimento non spinse
mai le proprie aspirazioni irredentiste vers o
l'italianità dell'Alto Adige ? Accadde invec e
che, nel corso di esso, cospiratori, patrioti e
combattenti abbiano tanto parlato dei confin i
d'Italia da consacrare al Brennero, che l 'an-
gelicato imperatore d 'Asburgo radicalizzò l a
opera di snazionalizzazione della popolazio-
ne italiana e di germanizzazione di ogni abi-
tato atesino così da frantumare le nostre comu -
nità etniche e da soppiantarle con ceppi au -
striaci sempre più penetranti e prepotenti .

L'onorevole Ballardini cita Salvemini pe r
testimoniare l'odio antitaliano degli allogeni
a causa delle pretese provocazioni e perse-
cuzioni subite durante il fascismo. E delle
provocazioni e persecuzioni sofferte dagli ita-
liani nel Trentino e in Alto Adige sino all e
soglie del fascismo, nessuno deve parlare ?
C'è chi cita Salvemini e c'è chi, come noi ,
preferisce citare un grande filosofo del di-
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ritto, Giorgio Del Vecchio, che, con più auto-
rità e più recentemente, ha scritto : « L'op-
pressione dell'elemento italiano nelle vall i
altoatesine durante il dominio austriaco er a
stata durissima. Favoriti e appoggiati dal
Governo, i più accesi pangermanisti si erano
adoperati a distruggere, senza per altro riu-
scirvi se non in piccola parte, l'italianità an-
cor viva in molti luoghi a nord di Salorno ,
cambiando i nomi dei villaggi e dei monti, co-
struendo rifugi alpini intitolati persino a
città germaniche, abolendo qualsiasi insegna
italiana e proibendo ai comuni di istituire
scuole italiane anche là dove i nuclei italian i
erano assai numerosi . Esclusivamente tede-
schi erano gli uffici governativi e comunali ,
tedeschi gli asili fondati dalle società panger-
maniste per sottrarre i bambini delle fami-
glie italiane all'opera educativa delle lor o
stesse famiglie » .

Una snazionalizzazione di tal tipo, così
integrale, così bestiale, non fu mai operata
dal fascismo . Oggi ci si viene a dire, attra-
verso la relazione Ballardini, che furono ita-
lianizzati i nomi delle città, dei monti, de i
fiumi, e si tacciono le precedenti radici ita-
liane o latine che essi avevano prima di esser e
coattivamente tedeschizzati .

Ci si viene anche a dire che « furono vie-
tati i nomi propri non italiani » . Mi si con-
senta un ricordo personale . Nel 1935-36, a
combattere in Africa orientale, avevo al mi o
fianco una baldanzosa camicia nera volonta-
ria; veniva da Bolzano e portava tra le sab-
bie della Somalia il ricordo delle sue cime
dolomitiche. Nel battaglione, al moment o
dell'appello, rispondeva con il sonante suo
bel nome tedesco. Si chiamava Branstetter ,
giustappunto, il medesimo avvocato Josef
Branstetter che oggi, dopo essere stato uffi-
ciale superiore dei carabinieri, sta, sì, tra i
capi degli austriacanti della provincia di Bol-
zano – ed è presidente della Cassa di rispar-
mio di Bolzano – ma non può non attestar e
che nessuno, sotto il fascismo, gli impose di
italianizzare il suo cognome, come nessuno
lo obbligò a battersi in Abissinia per la ma-
dre patria che, nel 1935, anche per lui non
era l'Austria, ma l'Italia . (Commenti a
destra) .

Rilegga attentamente, il relatore onorevo-
le Ballardini, il regio decreto-legge 10 gen-
naio 1926, n. 7, integrato con il successivo
decreto 7 aprile 1927, n. 494, e vedrà che
innanzitutto esso riguardava tutte le terre re -
dente e non soltanto l'Alto Adige, e che –
in secondo luogo – esso faceva obbligo di ita-
lianizzare il cognome solo a chi ne aveva

subito la germanizzazione dall 'originario ter-
mine italiano, mentre lasciava facoltativa
l'italianizzazione dei cognomi che erano stat i
sempre tedeschi . Così il deputato Riz, ch e
siede fra noi in quest 'aula, riprese subito i l
suo precedente cognome Rizzi, ma nessun o
costrinse i nostri colleghi Mitterdorfer e Diet l
a rinunciare all'originario cognome tedesco .
Chi dunque se lo voleva tenere poteva farl o
benissimo . (Interruzione del deputato Mitter-
dorfer — Commenti a destra) .

Aspettiamo di essere smentiti dall 'onore-
vole Mitterdorfer . Chi voleva conservare il co-
gnome tedesco poteva farlo benissimo .

D'altra parte, a sconfessare il relatore ono-
revole Ballardini valga quanto è scritto ne l
medesimo « libro bianco » pubblicato dal Go-
verno italiano nel 1958 sull 'Alto Adige. A pa-
gina 47 si legge : « Si tratta invero di cognomi
trasformati in forma italiana a domanda de-
gli interessati » .

MITTERDORFER. Dietro pressione degl i
interessati .

TRIPODI ANTONINO . A pagina 48 si leg-
ge inoltre che « le domande per la restitu-
zione nella forma tedesca dei cognomi italia-
nizzati sono circa un migliaio » . Dunque, un
migliaio soltanto su 250 mila abitanti di lin-
gua tedesca ! Ciò comprova l'assenza dei dra-
stici divieti oggi « libellati » (è la parola giu-
sta) nella relazione Ballardini .

Attualmente, invece, sta avvenendo il con-
trario, e cioè che autentici cognomi italiani si
vanno man mano tedeschizzando : come Fac-
chinetti, trasformato con la c e la k da que l
preciso cognome italiano che era, e divenuto
Fackinet, o Marchetti che trasforma ch in ck
e diventa Marcket, e così via.

Certo, qualche onorevole collega ride ; ri-
diamo invece alle spalle dell ' onorevole Bal-
lardini, che temerariamente ha affermato cos e
prive di ogni reale fondamento !

Quando la relazione dell ' onorevole Bal-
lardini parla di integrale abolizione della cul-
tura allogena sotto il fascismo, dovrebbe
piuttosto ricordare che nella provincia d i
Bolzano il fascismo lasciò pubblicare in te -
desco un quotidiano per i tedeschi : la Alpen-
zeitung . Una storia dunque tutta ancora d a
scrivere, questa dell'Alto Adige sotto Musso -
lini e sotto Hitler, e sarà possibile scriverla
solo quando gli osservatori godranno di mag-
giore serenità e disporranno di più scrupo-
lose e ampie ricerche di archivio . Se ne ap-
prenderanno allora di belle, soprattutto in
ordine alle famose o famigerate opzioni de -
gli allogeni per la Germania dopo l'Anschluss,
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alle ragioni che le motivavano, e alla milizia
nazista abbracciata con trasporto da tant i
che oggi piangono farisaicamente le frodi su-
bite dalle due dittature .

A'Ia torniamo ai casi del presente e ai
presenti documenti .

Un problema spinoso nasce dal fondat o
dubbio che i provvedimenti legislativi in
corso di esame, per quanto onerosi per l ' Ita-
lia, non giungano a saziare gli appetiti del -
l 'Austria e della popolazione allogena del -
l 'Alto Adige . L 'Austria non si placherà fin o
a quando non avrà ottenuto un plebiscito po-
polare in provincia di Bolzano, un plebiscit o
che a maggioranza ne decida l ' annessione.
Restano tuttora imperiose e minacciose l e
parole pronunciate dal sottosegretario agl i
esteri Franz Gschnitzer il 25 gennaio 195 7
all ' università di Innsbruck : « Come può es-
sere risolta » – disse – « la questione del Ti-
rolo meridionale ? Esiste una soluzione diver-
sa da quella integrale che è richiesta dal po-
polo ? Come può essercene una che lasci o pe-
rante l ' ingiustizia commessa nel 1918 ? Vi pre-
go, connazionali del Tirolo settentrionale, au-
striaci ! Restate senza deviazione fedeli al Ti-
rolo meridionale ! Prego e scongiuro coloro
che debbono decidere sulle sorti del Tirolo
meridionale: dategli pace ; dategli l 'autodeci-
sione » .

Altre provocatorie parole furono ripetute
da quello stesso personaggio il 10 dicembre
1959 . « Da 40 anni » – disse – « il Tirolo me-
ridionale è governato da stranieri . Non re-
stiamo a guardare più a lungo . Tirolesi, com-
battete con noi ! Per il diritto di autodeci-
sione ! Per l 'unità del Tirolo, in una Europa
libera ! Nel nome delle libertà noi facciam o
appello al mondo : liberate il Tirolo meri-
dionale I » .

Non si tratta di acqua passata . Quelle pa-
role di Gschnitzer rappresentano tuttora i l
sottofondo della politica austriaca per l 'Alto
Adige, molto simile alla politica del carciofo ,
cioè a quella politica che consiste nel rag-
giungere il proprio scopo foglia per foglia .

Come quindi il Governo italiano può di-
chiararsi fidente nella buona volontà e nell a
validità delle dichiarazioni rese dal cancel-
liere austriaco Klaus il 16 dicembre 1969, se-
condo cuì l 'Austria considererà estinta ogn i
controversia con l ' Italia allorché saranno at-
tuate, tramite le norme oggi in discussione, l e
misure in esse previste ? È semplicemente in-
genuo che la relazione governativa fondi su
queste promesse un incauto ottimismo vers o
la normalizzazione dei rapporti con gli allo-
geni atesini . Semplicemente si illude – e au-

guriamoci in buona fede – l'onorevole Bal-
lardini quando scrive che col provvediment o
in esame sarà possibile « ottenere dal Gove;-
no austriaco una dichiarazione di sodisfazio-
ne che chiuda la controversia internazionale
che in argomento fu aperta » .

L'Aus t ria e la Volkspartei conducono da
anni un metodo di lotta che incanta solo ch i
è irretito in una mentalità rinunciataria ch e
non tende alla pace, ma alla resa .

Dopo la firma degli accordi De Gasperi -
Gruber, ed esattamente il 28 gennaio 1948, i
dirigenti della Volkspartei scrissero all ' allora
presidente della sottocommissione per gli sta-
tuti regionali in Roma di poter constatare

con vivo compiacimento che l'accordo D e
Gasperi-Gruber, intervenuto a Parigi nel set-
tembre 1946, per quanto riguarda il problema
fondamentale dell'autonomia, è ormai tradot-
to in realtà » .

Dieci anni dopo, questa realtà era denegat a
sfacciatamente dagli alti gradi del medesim o
partito politico della Volkspartei .

Nel gennaio del 1952 il dottor Magnago ,
in un discorso alla radio di Berlino, dichiar ò
quanto segue : « Dopo la guerra è stato rag-
giunto un traguardo unico nel suo genere :
l'esistenza del gruppo etnico tedesco è stat a
riconosciuta dalla legge, le sue scuole e isti-
tuzioni culturali sono state poste sotto parti -
colare tutela, ad esso sono stati concessi an-
che altri diritti . A partire dal 1948 » – pro-
segue il dottor Magnago – « è stata concess a
l ' autonomia. Nell'ambito della Costituzion e
sono stati dati alle minoranze quei diritti ne-
cessari per potersi sviluppare liberamente e
senza ostacoli » .

Lo stesso Gruber, nel dicembre di que l
1952, scrisse in un suo libro di memorie : « S i
deve riconoscere che oggi non esiste in Eu-
ropa una minoranza di lingua tedesca che s i
trovi in una situazione tanto favorevole quanto
quella dei sudtirolesi » . Dove sono andati a
finire questi riconoscimenti, onorevole Ballar-
dini ? L ' Austria e la Volkspartei oggi taccian o
di tradimento chi li aveva resi, allo stesso
modo di come torneranno a fare in un impre-
cisato ma certamente non lontano futuro po -
1 etici e terroristi, pervicaci nel disegno di dare
scacco all'Italia fino a quando non l ' avranno
respinta oltre Salorno .

I documenti di oggi saranno allora anch e
essi tacciati di frode e invalidati . Ne abbiamo
d'altra parte esplicita conferma nel discors o
programmatico pronunciato proprio qualche
giorno addietro, subito dopo la sua rielezio-
ne, dal capo del governo regionale tiroles e
Wallnoefer. In esso è detto che « se il nac-
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chetto e il calendario operativo » – quello che
noi stiamo, onorevoli colleghi, discutendo in
quest ' aula – « saranno eseguiti nella lettera e
nello spirito », non è che l 'Austria rinuncerà
« a tutto e per tutti i tempi », ma si limiterà a
dichiarare soltanto « che la vertenza pendent e
presso le Nazioni Unite viene considerata li-
quidata » . Ciò sta a dire che il « pacchetto » ,
se eseguito, chiuderà solo la vertenza in atto .
Resteranno immutate le maggiori pretese del -
l 'Austria, la quale non mira a tutelare gli in-
teressi della minoranza di lingua tedesca i n
Alto Adige ma – parliamoci chiaro – ad an-
nettersi l'intero territorio .

Sbaglia quindi di grosso il relatore onore-
vole Ballardini quando parla di « ottuso atteg-
giamento dei responsabili della politica ita-
liana nei confronti degli allogeni dal 1946 sino
ai nostri giorni » e quando accusa i precedent i
governi italiani di avere raggelato i rapport i
« tra potere centrale e sudtirolesi » con le lor o
(secondo lui) « assurde astuzie nella cavillosa
redazione dei testi » . Sbaglia quando aggiun-
ge nella relazione che la spirale dei risenti -
menti degli allogeni contro l'Italia non si è
potuta spezzare « poiché il veleno della di f
fidenza e del sospetto ha ispirato una preme-
ditata azione tesa a limitare l ' applicazione
dello statuto » .

Tutto ciò, nella migliore delle ipotesi, è
clamorosamente erroneo, sia perché in contra-
sto con i riconoscimenti dati proprio da part e
austriaca e austriacante alla buona fede ita-
liana; sia perché disattende le mille manife-
stazioni di autentico separatismo organizzat e
e svolte dagli allogeni, e gli atti di terrorismo
dei dinamitardi atesini, e le continue provo-
cazioni della loro stampa, tali da costringere
i governanti di Roma, persino i più pavidi e
remissivi, a farsi guardinghi e prudenti nel -
l 'allargare di più le maglie della già allenta-
tissima rete protettiva dei nostri interessi i n
Alto Adige; sia perché ignora i persino osten-
tati intenti annessionistici dell 'Austria ; sia ,
infine, perché non può, non deve, un deputato
italiano, per quanto socialista, spingere i l
proprio disamore di patria sino a dare ragio-
ne a chi crudamente e cocciutamente da u n
quarto di secolo disconosce ed offende i natu-
rali confini dell 'Italia al Brennero .

Ma c ' è ancora di più. E il di più, anz i
il peggio, è nelle ultime frasi della relazione ,
allorché l ' onorevole Ballardini scrive di un o

statuto tradito » da parte italiana, causa le-
gittima, a suo parere, della « grave crisi psi-
cologica e politica nel consenso dei cittadin i
sudtirolesi nei confronti delle istituzioni re -
pubblicane » . Due reciproche ed appaiate dif -

fidenze, dunque, per il nostro tollerante rela-
tore : quella dei governi italiani « verso le po-
polazioni tirolesi e l'altra di queste vers o
quelli » . Onde, bontà sua, conclude : « Non in-
teressa in questa sede stabilire quale delle du e
diffidenze sia la più giustificata . Interessa però
riconoscere che quella dei cittadini di lingu a
tedesca verso le autorità italiane appare sicu-
ramente fondata » .

Vivaddio, come reato di lesa patria l 'ono-
revole Ballardini oltre non poteva andare . Noi
siamo le mille miglia lontani dal credere ch e
nell ' [talia d'oggi possa respirarsi il clima che
induce gli inglesi ad affermare: « La mia
patria ha sempre ragione, soprattutto quand o
ha torto » . Roba d ' altri tempi o di ben altr i
paesi . Né pensiamo che dei governanti d i
centro-sinistra si possa dire quel che fu dett o
di un celebre ministro inglese, lord Palmer-
ston, che, cioè, egli trattasse persino il ciel o
come una potenza straniera quando erano i n
giuoco gli interessi del suo paese .

Ma essere costretti a pensare tutto l'oppo-
sto è enorme . Abbiamo infatti superato l a
svolta oltre la quale le potenze straniere, per -
sino le meno potenti, sono da noi ammess e
come condizionatrici della politica intern a
dello Stato italiano sui medesimi territor i
soggetti alla sua sovranità .

Non altro significa questo votare leggi con-
cessive di più vasta autonomia a chi di ess a
si serve per ridurre al lumicino, su quei terri-
tori, una sovranità prossima a spegnersi; non
altro significa venirci a dire in Parlament o
che non solo dobbiamo arrenderci, ma dob-
biamo farlo cospargendoci il capo di cener e
e chiedendo perdono a coloro ai quali abbia-
mo osato contestare il diritto di umiliare
l'Italia in terra italiana, anzi di strappare
all'Italia una terra italiana . Per quanto c i
concerne, posti a scegliere tra queste offes e
alla dignità nazionale e quelle britannich e
esaltazioni del senso dello Stato, noi non esi-
tiamo a condannare le prime ed a fare nostr e
le seconde . (Congratulazioni a destra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l ' ono-

revole Reggiani . Poiché non è presente, si in-
tende che vi abbia rinunziato .

Deferimenti a Commissione.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che il seguente provvedimento è de-
ferito alla VI Commissione (Finanze e teso-
ro), in sede referente :

« Conversione in legge del decreto-legg e
26 ottobre 1970, n . 745, concernente provve-



Atti Parlamentari

	

— 20980 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1970

dimenti straordinari per la ripresa economi-
ca » (2790) (con parere della I, della V, dell a
IX, della XI, della XII, della XIII e della XI V
Commissione) .

Conseguentemente, per un esame congiun-
to, sono rimessi alla stessa Commissione i
provvedimenti già abbinati nella discussion e
in aula al decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621 ,
dichiarato decaduto: Tambroni ed altr i
n. 1454; Bastianelli n . 1859; Lattanzi ed altr i
n . 1928; Raffaelli ed altri n. 1962; ed i disegni
di legge governativi nn . 1823-2275-2652 .

Alla VI Commissione (Finanze e tesoro) ,
in sede referente, è altresì deferito il seguente
disegno di legge :

Disciplina dei rapporti giuridici sorti
sulla base del decreto-legge 27 agosto 1970 ,
n. 621 » (2791) (con parere della I Commis-
sione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l ' ono-
revole Sponziello . Ne ha facoltà .

SPONZIELLO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole sottosegretario, allac-
ciandomi a quanto ha detto poc'anzi il collega
onorevole Tripodi, credo di potere affermar e
che non è dato - e forse non sarà dato - tro-
vare un documento, negli annali della Camer a
dei deputati, quale quello scritto dal relator e
Ballardini sul disegno di legge costituzional e
al nostro esame . Non credo, cioè, che sia stat o
mai scritto, che sarà mai scritto un docu-
mento parlamentare che trasudi faziosità a l
posto dell 'obiettività, che contenga tante de-
formazioni storiche, che possa maggiorment e
sintetizzare la rinunzia alla difesa degli inte-
ressi della patria .

A parte il tono di sufficienza che si mani -
festa anche nella brevità della relazione stess a
- nonostante l ' argomento sia di così vitale im-
portanza - e che è dimostrazione, io credo ,
quanto meno, di superficialità, sta il fatto ch e
al di là di ogni altra oggettivazione con cu i
si qualifica da se stessa la relazione, un pro -
fondo senso di scoramento, un profondo sens o
di pena si impadronisce di chiunque la legga .
Non è mio intendimento commentarla in ogn i
sua parte, ma non mi è possibile fare a meno
di rilevare che già sin dalle prime righe è
dato cogliere una, vorrei dire, ironia, fuor di
luogo, più che una meditata responsabilità
sul valore di alcune dichiarazioni storiche ,
specie se inquadrate e riportate al momento

in cui quelle dichiarazioni venivano pronun-
ziate. Il relatore comincia ad ironizzare, in -
fatti, sulla orgogliosa - così la qualifica -
preoccupazione manifestata da Vittorio Ema-
nuele III in occasione dell ' inaugurazione del -
la nuova Camera dei deputati, il 1° dicembr e
1919, circa la soluzione del problema che l e
nuove terre unite all 'Italia venivano a creare ,
mentre, io credo, indipendentemente dal giu-
dizio storico sulla monarchia, andava rilevato
il senso di ansia, di giustizia, di libertà, d i
rispetto che quelle espressioni contenevano
per le autonomie e per le tradizioni locali, che
improntarono sin dal nascere del problem a
l ' azione italiana . Dopo questa ironia iniziale ,
a scorrere la relazione segue la bestemmia sto-
rica, perché così credo debba essere qualifi-
cata quando si afferma nientemeno, e cito te-
stualmente, che « l 'annessione non costituiv a
il coronamento degli ideali risorgimentali, né
rientrava nello spirito battistiano » .

Espressione, questa, a mio sommesso av-
viso, faziosa oltre che pretenziosa, perché co n
una semplice affermazione apodittica si sper a
di poter far dimenticare quanti e quant o
grandi italiani, quanti spiriti di alta levatur a
morale ed intellettuale, onorevole Ballardini ,
quanti uomini politici degni di questo nome
per il loro senso di responsabilità nella di -
fesa degli interessi della patria hanno affer-
mato e ribadito sempre l ' italianità dell'Alt o
Adige .

Il relatore, a sostegno della sua tesi, cit a
due testi : il Turati, che il 14 luglio 191 9
avrebbe ammonito la Camera a respinger e
l'annessione, seme perenne di discordia e d i
ribellione, e il ministro Bissolati, che si sa-
rebbe dimesso nel 1918 dal Gabinetto Orland o
per' testimoniare (cito ancora) « in modo cla-
moroso la sua intransigente opposizione al-
l'annessione » . Io non so, per la verità, se i l
Bissolati si dimise solo per questo o anche
per questa sua convinzione; so soltanto che
quando i testi a difesa sono manifestament e
di parte, quando i testi citati sono portator i
di tesi ispirate a interessi partitici, e non a
quelli della nazione, quando i testi citati sono
espressione di una ideologia che ha sempr e
contrastato con lo spirito nazionale, non si
tratta di testi validi, così come nella fattispecie
della quale ci occupiamo non lo sono le citat e
testimonianze di Turati e di Bissolati .

Ma la bestemmia storica del relatore con-
tinua nel tentativo di liquidare con giudiz i
sommari, falsi e - mi sia consentito di ripe-
terlo - faziosi, quel periodo di pace e d i
operosità concreta che lo stesso fascismo er a
riuscito a realizzare, laddove si afferma, nien-
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temeno, che i cittadini altoatesini sarebber o
stati compressi in una magra economia agri-
cola attraverso un artificioso sviluppo indu-
striale ; enunciazione, questa, che quanto me-
no, dovrebbe essere qualificata scarsamente
intelligente . Non voglio usare questi termini ;
mi limiterò a qualificarla sconcertante per un
uomo politico chiamato ad apporre la su a
firma su un 'documento parlamentare di tanta
rilevanza; cosa come sono sconcertanti (e non
uso altre aggettivazioni) gli insulti gratuit i
nella relazione dell 'onorevole Ballardini all a
memoria di quell ' altro grande italiano ch e
fu il Tolomei .

Voglio .ricordare un solo argomento per
tutti, per dimostrare quanto sarebbe stat o
più opportuno e più responsabile approfondire
lo studio e mettere da parte ogni faziosità po-
litica in siffatta delicata materia. Il Tolome i
era accusato, tra l 'altro, dal sottosegretari o
di Stato per l'Alto Adige della Repubblica
federale professor 'Franz Gschnitzer di ave -
re inventato la toponomastica italiana del-
l'Alto Adige. Poiché il relatore si è sostan-
zialmente portato sulle stesse posizioni, v a
ricordato che nulla vi è di più infondato ,
perché molto tempo prima ancora del Tolo-
mei esistevano notissime carte olandesi de l
Cinquecento e del principio dei seicento ch e
illustravano il corso dell 'Adige dalle sue sor-
genti ad Avio, e quindi comprendendo anche
la zona Resia-Salorno, redatte con toponoma-
stica italiana, tolti i monasteri e tolti i ca-
stelli che venivano riportati con dicitura i n
tedesco. Ciò significa che la toponomastic a
italiana dell ' Alto Adige preesisteva di qualche
secolo alla cosiddetta operazione Tolomei . Se
ciò può servire ad arricchire le cognizioni in
un discorso serio che, per essere tale, dev e
essere documentato, ricorderò ad esempio un a
circolare segreta, a mezzo della quale è ver o
che dalla sera alla mattina si mutarono i no -
mi delle strade, nonché quelli delle botteghe
e le insegne pubblicitarie, ma li si mutarono
dall ' italiano in tedesco; questa circolare se-
greta fu emanata nel giugno del 1916 dal-
l 'arciduca Eugenio a tutti i comandi militari ,
nel momento in cui il comando supremo, su -
disfacendo i desideri dei pangermanisti, inau-
gurava la sua politica di germanizzazion e
delle scritte e dei nomi pubblici .

Se può tornare utile anche ai fini di una
documentazione, ricorderò questa circolare ,
che porta il numero 1081 del comando dell a
stazione militare, diretta al comando di for-
tezza di Trento : « Riservato . Trento 29 giu-
gno 1916. Fra le misure atte a combatter e
l'irredentismo italiano nel Tirolo meridionale

non sta all 'ultimo posto l 'eliminazione della
nomenclatura italiana dei luoghi e il ripri-
stino delle denominazioni tedesche per lo-
calità, monti, valli e fiumi . Sebbene quest o
metodo di lotta possa sembrare forse e solo
come una esteriorità, ha però una grande
importanza appunto perché cade sott'occhi o
ogni momento, e assieme a tutte le altre misu-
re adottate per estirpare l ' irredentismo pu ò
contribuire attivamente a sciogliere il Tirol o
meridionale dalla sua unione ideale all ' Italia
e legarlo più strettamente alla monarchia . Per
facilitare la conoscenza e il ripristino di nomi
tedeschi, si allega l'elenco dei nomi tedesch i
da usare nel Tirolo meridionale . Per quanto
è possibile si procurerà che questo abbia una
diffusione rapida non solo fra le truppe m a
anche fra la popolazione civile. Per evitare
perniciosissime disintelligenze, trattandosi d i
affari militari importanti, fino a che sono i n
uso le carte generali e speciali, al nome te -
desco si aggiungerà fra parentesi un nom e
italiano della località segnato sulla carta . I l
comando supremo dell 'armata ha incaricat o
l'istituto geografico militare di allestire un a
carta generale e speciale con la nomenclatur a
tedesca ed appena ultimata la tiratura n e
verrà spedita copia» . Questo ordine è diretto

a tutte le truppe . È firmato : « d'ordine del -
l'arciduca Eugenio, il colonnello Stiller » .

Vi sono persone che conoscono molto me-
glio di me le località e i nomi . Ora accadde
che mutarono non soltanto i nomi delle stra-
de, delle valli, dei paesi ma mutarono addi-
rittura, dalla sera alla mattina, anche le in-
segne pubblicitarie, i nomi delle botteghe, de i

bar, dei circoli, degli alberghi . Vi è da ride -
re se si pensa come furono mutati . Altro che
tradizioni diverse 1 Si pensi all'esempio di Ro-
vereto, che venne chiamata Rofreit, Riva fu

tramutato in Reif, Fondo fu chiamato Pfund ,
Cavalese fu chiamato Gabloss, Male fu chia-

mato Maleit, Sarnonico fu chiamato Sarnaun ,
e così via .

Vi è da aggiungere qualche cosa . A questo
provvedimento dell'imperatore fece seguito u n

contrordine dell'imperatore Carlo . Pare accer-
tato che il contrordine fu dato in quanto, poi-
ché esisteva un contrasto tra quanto risultava
sulle carte toponomastiche (l'Istituto geografi-
co tedesco non aveva ancora fatto la nuova
tiratura e la nuova stampa con i nuovi nomi)

accadde che alcune truppe che si erano recat e
in una località, e attendevano le « vettovaglia-
menta », come si dice ancora in termine la-
tino, non ebbero quelle « vettovagliamenta »
poiché sulla base delle nuove indicazioni stra-
dali esse andarono ad una diversa destina-
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zione rispetto a quella che risultava dalle car-
te toponomastiche . Per evitare questi guai –
almeno così si dice nella tradizione o nell a
storia scritta o anche in qualche indagine fat-
ta - venne quell'ordine dell'imperatore Carl o
che sostanzialmente finì con lo smentire i l
provvedimento preso dall'arciduca Eugenio .

Quando si scrivono cose così pesanti, cos ì
sciocche - mi sia consentito dirlo senza irre-
verenza, anche se il termine può sembrare
grossolano - così faziose nei confronti anch e
di uno spirito, che comunque ha amato l'Ita-
lia, quale è stato il Tolomei, mi pare che s i
faccia veramente un 'opera non italiana, per -
ché così ci si colloca sulle stesse posizioni ,
per tutti questi anni accanitamente ed erro-
neamente propagandistiche, del sottosegreta-
rio di stato della Repubblica federale. austria-
ca, professor Franz Gschnitzer .

A mio avviso la verità è che si sottopon e
alla Camera, perché approvi l'offerta soluzio-
ne, un documento che, a parte ogni passione
che può caratterizzare l'azione dei singoli par-
titi, costituisce una delle pagine più amare
della nostra storia, tanto esso è intriso di ri-
nuncia . Non ci si è neppure curati di accom-
pagnare la pro posta soluzione con una rela-
zione storicamente seria, dalla quale traspa-
risse documentato - soprattutto per le genera-
zioni future, più che per noi - il dolore d i
un popolo che a tanta rinuncia viene obbli-
gato, preferendo invece la stesura di un do-
cumento che è soltanto espressione di vanit à
ideologica di un partito che ha colto l 'ennesi-
ma occasione per manifestare il suo spirit o
antitaliano .

Non avendo la, relazione ottemperato a
questo elementare dovere, è bene che da qual -
che parte politica, sia pure con la maggior e
sintesi possibile, si faccia un excursus stori-
camente serio e documentato sulla cosiddett a
questione dell'Alto Adige, in modo che lo sto-
rico di domani possa valutare se, dati i pre-
cedenti, la soluzione prospettata sia stata l a
più giusta o non abbia ferito invece, alteran-
do la verità, gli interessi del popolo italiano .

È ormai storicamente incontrovertibil e
che fu merito di De Gasperi non solo la sti-
pulazione ma anche l 'attuazione dell ' accord o
di Parigi. Ed è altresì provato che la fedelt à
democristiana all 'opera di quel leader poli-
tico e capo del Governo dell'epoca è durat a
soltanto fino al 1961, e non dopo. Prima di
tale data, infatti, ricordiamo tutti che ci f u
l 'emanazione di ulteriori norme di attuazio-
ne dello statuto regionale del Trentino-Alto
Adige; ci fu la risposta deI gennaio 1957 a l
memorandum del 1956 col quale l ' Austria

aprì ufficialmente la controversia ; ci furono
le successive convenzioni fra i due governi ;
ci fu la vittoriosa difesa dell'Italia davant i
alle Nazioni Unite ; ci furono gli stessi ne-
goziati che ne seguirono nel gennaio, ne l
maggio e nel giugno del 1961 .

Forse si trattò di un atto non consapevol e
delle conseguenze cui si sarebbe pervenuti ,
ma nel settembre 1961, con la creazione della
Commissione dei diciannove, il Governo so-
stanzialmente avviò la revisione dell'oper a
di De Gasperi . L'istituzione di detta Com-
missione fu un errore o, quanto meno, un a
leggerezza; sia per la scelta del momento i n
cui fu costituita, sia per i suoi compiti, per -
ché più che un collegio di studio - così in -
fatti sorse la Commissione dei diciannove ,
come un collegio di studio, senza poteri d i
negoziazione - essa diventerà poi un organ o
non qualificato di negoziazione, e sia infin e
per i modi di funzionamento della Commis-
sione stessa. Ultimato lo studio da parte de i
19, ci si precipitò facilmente verso la nego-
ziazione su materie estranee all ' accordo d i
Parigi e verso il cedimento alle pretese dell a
Siidtiroler Volkspartei e dell'Austria, propri o
mentre le responsabilità dell'Austria si appe-
santivano con l 'aggravato terrorismo .

A dimostrazione del tradimento dell'ope-
ra stessa di De Gasperi, ricorderò che quell o
statista volle innanzi tutto sempre che il con-
creto ordinamento dell'autonomia fosse sot-
tratto ad ogni interferenza dell'Austria, os-
sia ad ogni consultazione con Vienna, in osse-
quio al principio della sovranità dello Stat o
nel definire la propria struttura costituzio-
nale .

Infatti De Gasperi assunse soltanto quest i
due impegni : che alle popolazioni dell'Alto
Adige fosse concesso un proprio potere auto -
nomo legislativo e amministrativo (ma, si
badi bene, ci si riferiva alle « popolazioni »
dell'Alto Adige, non alla minoranza di lin-
gua tedesca !) ; che il quadro costituzionale
e territoriale dell'autonomia provinciale fosse
definito dopo aver consultato i rappresentant i
della popolazione di lingua tedesca .

Ora, invece, da questo traguardo degaspe-
riano che non fu mai superato si è passati al
vastissimo ampliamento dell ' autonomia pro-
vinciale che è stato negoziato con l'Austria .

Ricorderò ancora, per dimostrare ulte-
riormente come sia stata abbandonata, supe-
rata, tradita la stessa politica di De Gasperi ,
cui è rimasta fedele la democrazia cristian a
sino al 1961 e non oltre, che, nell'attuazion e
degli accordi di Parigi, De Gasperi volle che
l 'autonomia provinciale fosse limitata al
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campo culturale e poi aggiunse a quello i
settori economici e sociali connaturati a tra-
dizioni radicate o connessi a particolari esi-
genze locali di sviluppo .

Il defunto statista, cioè, si rendeva conto
che un'autonomia provinciale più ampia ,
un'autonomia monopolisticamente gestita dal-
la maggioranza di lingua tedesca della pro-
vincia di Bolzano, sarebbe stata un danno
per il gruppo italiano e in sostanza avrebbe
nuociuto agli interessi e ai diritti del popolo
italiano .

Discostandosi da questa visione e impo-
stazione, si è voluto ampliare a dismisura la
autonomia provinciale, senza assicurare alcu-
na seria garanzia al gruppo italiano e operan-
do essenzialmente a vantaggio dei responsa-
bili politici del terrorismo ; con l'aggravant e
che tutto ciò si è fatto mentre non si ignorav a
che i revisionisti tirolesi e perfino lo stesso
governo di Vienna hanno proclamato - ne i
fatti concreti, anche a mezza della stampa ,
anche attraverso gli accesi discorsi propagan-
distici dell'allora sottosegretario di Stato della
repubblica federale austriaca, professo r
Gschnitzer - che l'ampliamento dell'autono-
mia doveva servire per preparare le condi-
zioni più favorevoli per l'annessione . Quest a
è veramente un ' aggravante che finisce con il
rendere ancora più severa la condanna dei re-
sponsabili di quanto è. avvenuto successiva-
mente al 1961 .

Merita ancora di essere ricordato che D e
Gasperi respinse la proposta austriaca della
proporzionale etnica nei pubblici impieghi ,
aderendo invece al •principio dell'eguaglian-
za nell'ammissione ai pubblici impieghi, i l
che è cosa diversa. Ora sostanzialmente si è
finito con lo sconfessare, anche sotto quest o
profilo, l'azione di De Gasperi, introducendo
proprio quella proporzionale che egli respinse .

A questa situazione, onorevoli colleghi, s i
è pervenuti perché nessun altro Stato degn o
di questo nome avrebbe mai sopportato i l
comportamento di Vienna, addirittura indif-
ferente, quando non è stato irridente alle
proposte e alle rimostranze elevate e all e
prove prodotte dall'Italia circa le responsabi-
lità dell'Austria .

Dinnanzi a tali prove non poteva non ar-
rendersi anche il Presidente del Consiglio del -
l'epoca, onorevole Moro (non certo campione
di chiarezza quando parla . . .), il quale, pro-
prio in questa Camera, esponendo al Parla -
mento l'azione del Governo, informò che co n
nota verbale in data 6 ottobre 1966 era stat o
chiesto alle autorità austriache « di far cono-
scere quali misure esse intendessero prendere

non solo per rafforzare la vigilanza nelle zon e
di frontiera ma, ancor più, per scoraggiar e
definitivamente in Austria l'organizzazione

del terrorismo altoatesino » .
« Le precise richieste italiane, salvo un a

breve comunicazione interlocutoria austriac a
pervenuta a Roma 1'11 ottobre 1966 » - ebbe a

dichiarare il Presidente del Consiglio Mor o
alla Camera - « sono rimaste per quasi due
mesi senza risposta e sono state pertanto rin-
novate con due note verbali, l'una datata 22
ottobre, l'altra datata 3 dicembre dello scors o

anno. Con quest'ultima nota sono stati inoltre

forniti elementi atti a confermare la respon-
sabilità di cittadini e di organizzazioni estre-
miste austriache nell'organizzazione sul ter-
ritorio della repubblica federale di atti ter-
roristici in Alto Adige . Soltanto il 5 dicembr e
il governo austriaco diede risposta al nostro
documento del 6 ottobre . Con tale nota Vien-
na, pur annunciando la disposizione delle for-
ze dell'ordine austriache a collaborare con
quelle italiane e la volontà del Governo au-
striaco di prendere alcune iniziative concrete ,
non ha mancato di respingere decisament e

ogni sua responsabilità . D'altronde la prean-
nunciata disposizione del Governo austriaco a
prendere delle misure ha avuto scarsa efficaci a

pratica . Per questa ragione il 21 gennaio 1967

abbiamo presentato a Vienna un altro docu-
mento con il quale, oltre a replicare circa l'as-
serita mancanza di responsabilità di quel Go-
verno, si .è ribadita l'assoluta necessità di pre-
disporre un complesso di efficaci misure e di

scoraggiare il terrorismo togliendo ai pochi

criminosi suoi attori la sensazione di avere l e

spalle al sicuro. Alla nota italiana del 21 gen-

naio il governo austriaco ha risposto in modo
inadeguato soltanto il 16 giugno. Tale risposta
austriaca è stata attentamente studiata dai no-
stri giuristi e ad essa è stata data proprio in

questi giorni adeguata replica e confuta-
zione » .

E continuò ancora. Io non starò a rilegge-

re tutto il discorso, ma è importante vedere

quali prove della responsabilità del govern o
austriaco offerse niente meno che l'onorevol e

Moro, quando aggiunse : « Sulla base dell a
conversazione sulla estradizione, stipulata nel

1922 fra l'Italia e l'Austria e tuttora in vigo-
re, il Ministero di grazia e giustizia ha chie-
sto a suo tempo al Governo austriaco l'estra-
dizione dei cittadini italiani implicati nell'at-
tività terroristica . A tale richiesta, da parte
delle autorità austriache, è stato risposto ch e
non poteva essere dato corso in quanto esse
ignoravano dove si trovassero le persone d a
estradare . Da parte italiana si è tuttavia più
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volte insistito presso il governo austriaco ,
anche sul piano politico, per la concession e
dell'estradizione, soprattutto dopo aver appre-
so le notizie dell'arresto di due terroristi per
i quali era stata chiesta l'estradizione . La de-
cisione ora spetta all'autorità giudiziaria stra-
niera » .

Ma anche sulla famosa sentenza di Linz
l'onorevole Moro in quest'aula disse qualche
cosa quando affermò che « il 1° giugno 1967
al tribunale di Linz, dopo un dibattito ne l
corso del quale sono stati tollerati insulti e
calunnie contro l'Italia, si è esaltata l'azion e
terroristica quale strumento di pressione su l
nostro paese » – lascio immaginare ai colleghi
cosa dovette essere stato detto in quell'aul a
del tribunale di Linz, se abbiamo sentito nien-
te meno che da quell'uomo prudente che è
l 'onorevole Moro queste affermazioni – « e s i
sono fatte gravissime dichiarazioni sul retro -
scena di tutta l'attività criminosa in Alto Adi-
ge . Il tribunale ha emesso una scandalosa sen-
tenza che ha così negativamente impressiona-
to non solo la nostra opinione pubblica, ma
quella mondiale . Tale sentenza implicitamente
ha rappresentato una vera e propria autoriz-
zazione a Biirger e agli altri terroristi a per-
severare nei loro crimini . Noi abbiamo subit o
fatto notare all 'Austria, con la massima fer-
mezza, che la sentenza di Linz non avrebbe
potuto non avere un riflesso negativo sull a
evoluzione dei contatti austriaci » .

Erano prove, queste denunziate alla Came-
ra dei deputati', dalle quali il Governo avrebbe
dovuto trarre l 'unica logica conseguenza, at-
tesa la gravità delle prove e la gravità delle
dichiarazioni rese dallo stesso Presidente de l
Consiglio: l ' impossibilità, cioè, di proseguire
il negoziato con un paese che si comportava
in termini ingiusti ed offensivi verso l ' Italia .

Il Governo invece si limitò alle solite « fer-
missime proteste » e non andò al di là, rifiu-
tandosi anche, nel momento in cui più vio-
lento fu il terrorismo, di richiamare il nostro
ambasciatore a Vienna .

In quell 'occasione l ' onorevole Moro voll e
spiegare perché non richiamava, secondo an-
che le nostre pressioni di parte, l ' ambasciatore
a Vienna. Così concludeva questa parte del
suo discorso il Presidente del Consiglio : « C i
siamo pertanto astenuti dal richiamare il no-
stro ambasciatore. L'interruzione dei rapport i
diplomatici a livello di ambasciatore o l'inter-
ruzione di conversazioni in corso può esser e
collegata, a nostro avviso, con eventi straor-
dinari » .

Evidentemente, per il Governo e per la su a
maggioranza, gli assassini perpetrati per anni

contro l 'Italia, gli insulti che venivano lan-
ciati pubblicamente, cioè durante un pubblico
dibattito, al tribunale di Linz, i discorsi del
sottosegretario del governo della Repubblica
federale austriaca professor Franz Gschnitzer ,
non rappresentavano eventi straordinari . E,
quasi che ciò non bastasse, il Governo con-
tinuò a dimostrare volontà di condurre in por-
to (cito testualmente) « ad ogni costo e nono-
stante tutto, i contatti con l ' Austria, che no i
riteniamo utile proseguire con pazienza e con
fermezza » . Cioè a dire, pur sapendo che con -
correvano solidissimi motivi che avrebber o
giustificato la rottura dei negoziati, si rifiu-
tava di far valere le ragioni dell ' Italia, pe r
difendere sostanzialmente gli interessi del -
l ' Austria . E non solo si continuava a fare i l
danno dell ' Italia, ma, quel che è peggio, s i
operava per far trovare Parlamento e paes e
dinanzi al fatto compiuto, nascondendo i cedi-
menti e le lesioni degli interessi nazionali .

Ne è riprova lo sforzo, durato anni, per
tenere segreto il famoso « pacchetto », il cu i
testo, per altro, l 'onorevole Almirante depo-
sitò nelle mani del Presidente della Camera ,
e sul quale il Presidente del Consiglio onore-
vole Moro non seppe che dire frasi generiche ,
che ammettevano e negavano nel contempo i l
contenuto del « pacchetto » stesso. Egli, in-
fatti, insistette ancora, dicendo (cito testual-
mente) : « Poiché la situazione non appare an-
cora matura, né adatta per una definitiva de-
cisione, ed essendo evidente che il Parlament o
dovrà essere posto al momento opportuno
(quanta ipocrisia in questa affermazione !
Oggi, a distanza di tempo, siamo tutti in con -
dizione di poterla registrare) « in grado d i
pronunciarsi intorno ad una globale e precis a
proposta del Governo, mi pare che le mie in-
dicazioni possano rimanere per oggi in termi-
ni generali » .

Eppure, l 'onorevole Moro non parlava i n
un circolo della democrazia cristiana, ma di-
nanzi al Parlamento, dinanzi a questo Parla -
mento suicida, che rinunzia ogni giorno di pi ù
alla tutela dei suoi legittimi interessi, che po i
coincidono o dovrebbero coincidere con gl i
interessi superiori del paese .

La verità è che non si aveva il coraggio d i
togliersi la maschera e di mostrare il volto ;
non si aveva il coraggio di dire la verità a l
Parlamento e al popolo italiano . Si aveva
ragione di temere che le contestazioni non
sarebbero mancate, a cominciare dai poter i
della stessa Commissione dei 19, che fu creata
esclusivamente come organo di studio, no n
vincolato da alcun presupposto, neppure dal -
l 'accordo di Parigi, e senza che vi fosse rap-
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presentato, per altro, adeguatamente il gruppo
dell 'Alto Adige .

Tale Commissione dava suggerimenti che
il Governo riteneva vincolanti, senza conside-
rare fra l 'altro che spesso non erano espres-
sione di unanimità, o si trattava di unanimità
solo dei presenti, oppure erano pronunziati
a semplice maggioranza, tanto che obiettività
impone che si dica che, in merito alle proposte
della sottocommissione che si occupò dell ' or-
dinamento autonomistico regionale e provin-
ciale, il vicepresidente onorevole Lucifredi ed
il senatore Monni, due giuristi, ebbero a d
escludere - come risulta in allegato alla rela-
zione dei « diciannove » - che quelle propost e
potessero essere considerate come volontà
della commissione, che ebbe a prenderle sol o
in parte in considerazione .

Credo che si possa affermare senza tema
di smentite che il Governo ingannò anche
molti dei componenti della stessa Commis-
sione dei 19, perché tutti sapevano che i ri-
sultati dei lavori della commissione sareb-
bero rimasti nella sfera interna italiana . Se
avessero saputo, invece, fin dall ' inizio, che
quei risultati sarebbero stati oggetto di nego-
ziazione con l 'Austria, è lecito presumere che ,
se non tutti, almeno alcuni di essi, sì sareb-
bero certamente regolati in modo diverso .

Ma il disegno di sodisfare ad ogni costo
le pretese dell'Austria e della SVP emerge
ancora di più dai seguenti fatti : dei 113
punti delle indicazioni della Commissione ,
ben 109 risultano accolti nel « pacchetto » ,
ossia quasi tutti ; di questi 109 punti, soltant o
24 erano stati formulati dai « diciannove » all a
unanimità - si badi - dei presenti nelle sin-
gole riunioni ; 38 erano stati formulati a mag-
gioranza e ben 47 erano stati formulati i n
seno alla sottocommissione senza essere sot-
toposti poi alla commissione plenaria : quindi
non avevano alcun valore neanche come risul-
tati della commissione stessa. Soltanto 4 punt i
contenuti nella relazione dei diciannove no n
risultano travasati nel « pacchetto » ; però, in
compenso, il « pacchetto » comprende una
ventina di punti (credo proprio venti), parec-
chi dei quali sodisfano pretese della Siidtiroler
Volkspartei che la stessa « Commissione de i
19 » aveva respinto .

Tra i tentativi per cercare di giustificare
il "malfatto io credo che sia utile, anche i n
quest 'ora un po ' amara, almeno per noi d i
questa parte politica, ricordare l ' argomentare
dello stesso onorevole Moro nella seduta dell a
Camera del 27 luglio 1967 quando egli tent ò
di spiegare il tutto richiamandosi alla nostra
Costituzione. In quell 'occasione l 'onorevole

Moro ebbe a dire testualmente (sono poch e
righe che io torno a citare per non annoiar e
l'Assemblea richiamando tutto il discorso) :
« Non si può dubitare che il complesso delle
proposte si mantiene rigorosamente nell 'am-
bito dei principi posti dalla Costituzione dell a
Repubblica e dall'ordinamento giuridico dello
Stato . Si tratta, in definitiva, di accordare
nell 'ambito della regione Trentino-Alto Adige ,
una più ampia autonomia delle due provinc e
di Trento e Bolzano per il più sollecito e d
efficace perseguimento di interessi che hanno
rilevanza nella dimensione provinciale . Ricor-
dando l'articolo 5 della Costituzione della Re-
pubblica, il quale stabilisce che i princìpi e
i metodi della legislazione debbono adeguars i
alle esigenze dell'autonomia e del decentra-
mento nel limite invalicabile dell ' unità e della
indivisibilità della Repubblica, e l'articolo 6
della Costituzione che impegna alla tutela
delle minoranze linguistiche, si può dire ch e
tutte le soluzioni ipotizzate a favore dell e
popolazioni altoatesine si inseriscano nei prin-
cipi informatori delle due norme costituzio-
nalizzate » .

Affermazioni quanto mai azzardate, onore-
voli colleghi . Non si può non dubitare che è
contraria pure ai principi informatori dell a
Costituzione la sottoposizione dei gruppi mi-
noritari dell'Alto Adige al prepotente e per-
manente monopolio legislativo e amministra-
tivo dei rappresentanti del gruppo maggio-
ritario. Sembra, poi, fuori di posto - se mi
è consentito - il richiamo all ' articolo 5 della
Costituzione, dove si dice che « la Repub-
blica, una e indivisibile . . . adegua i princip i
e i metodi della sua legislazione alle esigenz e
dell 'autonomia e del decentramento » . Affin-
ché l'unità e l'indivisibilità non vengano
compromesse, occorre assicurarlo non con
delle espressioni, delle affermazioni apodit-
tiche ma con i fatti ; non, quindi, come fu
fatto in quel discorso di cui ho citato breve-
mente alcune righe. Tanto più che dall ' altra
parte - non lo dimentichiamo mai - si è pro-
clamato e si continua a proclamare che l 'am-
pliamento dell'autonomia provinciale deve
servire per conseguire nel futuro l'annession e
dell'Alto Adige all'Austria .

Ugualmente è fuor di posto, a mio sommes-
so avviso, e non pertinente il richiamo fatt o
all'articolo 6 della Costituzione nel quale s i
legge soltanto che la" Repubblica tutela con
apposite norme le minoranze linguistiche .
Proprio perché si riferisce alle minoranze lin-
guistiche, essa pone una tutela semplicement e
culturale. D'altra parte, anziché richiamars i
all'articolo 6 della Costituzione, poteva basta-
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re il richiamo alla Carta dei diritti civili e
politici approvata dall'assemblea generale del -
le Nazioni Unite e firmata anche dall'Italia ;
a proposito di tale tema, detta Carta stabili-
sce (cito testualmente) che « negli Stati in
cui esistono minoranze etniche, religiose o
linguistiche, le persone appartenenti a -tali mi-
noranze non possono essere private del dirit-
to di avere in comune con le altre person e
dello stesso gruppo la propria vita culturale ,
di professare e praticare la loro religione e
di usare la loro lingua » .

Al di là, quindi, del citato articolo 6 dell a
nostra Costituzione, rapportato anche al con -
tenuto dei dettami delle Nazioni Unite, l'Itali a
aveva già l'obbligo di assicurare l'uso della
lingua tedesca e l'istituzione di apposite scuo-
le . Invece ben altra e molto più ampia è la
tutela concessa alla minoranza di lingua te-
desca vivente in Italia, tutela che si fond a
non già sul citato articolo 6 della Costituzio-
ne, ma sull'accordo di Parigi .

Senza trascurare dal punto di vista stret-
tamente ed ortodossamente giuridico che se
gli intendimenti compresi nel « pacchetto » do-
vessero essere inquadrabili nell'attuazione de l
citato articolo 6 della Costituzione, così come
era e come fu esposto nel pensiero dell'ono-
revole Moro, a maggior ragione risulterebb e
incomprensibile che siffatta attuazione poss a
essere negoziata con uno Stato straniero e cio è
con l'Austria, così come il nostro Governo h a
fatto .

In sostanza una maldestra difesa, a me
pare, questo richiamo alla Costituzione ; ed an-
che più maldestro è stato l 'aver proclamato
che la politica intrapresa per le concession i
negoziate con l'Austria e la Volkspartei è po-
litica necessaria ed irreversibile . Perché è
stato affermato anche questo nel corso dei ne-
goziati (è un termine che piaceva e che piac e
all'onorevole Moro) : « La politica e i nego-
ziati con l'Austria hanno uno sbocco » - egli
disse - « irreversibile » . Non può sfuggire ,
onorevoli colleghi, che se anche fosse ver o
quanto fu affermato e cioè che - cito testual-
mente - « le posizioni assunte con attenzione ,
con equilibrio, con senso di responsabilità, ap-
paiono chiaramente senza alternative », resta
sempre il fatto che un Governo responsabil e
non avrebbe mai 'dovuto lasciarsi sfuggire tal i
affermazioni per l'ovvio motivo di non inde-
bolire il proprio potere di negoziazione in u n
momento delicato nei rapporti della contro -
parte che, tra l'altro, poi era un altro gover-
no . Ma verità è che non è affatto esatto che
si tratta di posizioni senza alternative, perché
ciò fu affermato in altre circostanze da altri

governanti italiani prima delle discussioni al -
l'ONU, fu affermato dalle Nazioni Unite, fu
ribadito dai governanti italiani dopo i nego-
ziati che seguirono alle risoluzioni dell'ONU ,
ebbe ad affermarlo financo il governo austria-
co prima e dopo l'ONU .

La relazione Ballardini in sostanza o alte-
ra, là dove non è faziosa - e faziosa è, e d i
parte è, e obiettiva non è, e storicamente è
una bestemmia - o tace i termini reali del
dissidio fra l'Italia e l'Austria, che noi invec e
riteniamo doveroso puntualizzare schematica -
mente, almeno in relazione ai momenti pi ù
delicati dei rapporti fra i due paesi .

Innanzitutto è da ricordare che il governo
austriaco inizia la controversia nel 1956, vale
a dire 10 anni dopo l'accordo di Parigi e da i
9 ai 5 anni dopo l'esecuzione delle singole
clausole sulle quali si imperniano le pretese
di Vienna . Questo ritardo con il quale si muo-
ve il governo di Vienna, a me sembra di pe r
se stesso significativo : nessuna rivendicazion e
o semplice contestazione, anche perché l'Itali a
aveva dato già onesta esecuzione in grandis-
sima parte a quell'accordo, anche a mezzo di
consultazioni che avvenivano con lo stesso go-
verno di Vienna . Il governo federale sarebb e
stato liberissimo di avanzare riserve o richie-
ste sull'esecuzione dell'accordo di Parigi, co-
me era già stato liberissimo di negoziare con
l'Italia le norme relative alla revisione dell e
opzioni, le convenzioni per il libero transit o
dal Brennero a San Candido, la convenzion e
per il traffico di frontiera, l'accordo preferen-
ziale per lo scambio di merci, l'accordo cul-
turale, eccetera . La verità è che l'Austria do -
vette attendere il trattato del Belvedere : do-
vette vedere cioè sostituiti gli uomini che ave-
vano non solo stipulato l'accordo di Parigi m a
che ne avevano anche seguìto e condivis o
l'esecuzione. Dovette attendere tutto ciò l'Au-
stria per dare inizio a una politica illègittima
e sleale nei confronti sia del trattato sia del -
l'Italia, dovette cioè attendere l'Austria il pre-
valere delle correnti tirolesi capeggiate da l
dottor Gschnitzer, in Alto Adige il prevaler e
di coloro che avevano chiesto ed ottenuto l a
riconcessione della cittadinanza italiana e su-
bito dopo se ne servirono per creare opera d i
sobillazione, per sputare contro l'Italia, per
gettare fango sullo Stato italiano, per predi -
care l'odio contro gli italiani .

Questa è la verità e bisognava dirla nell a
relazione. Tutto ciò è stato taciuto. Bisognava
ricordare ancora, proprio per una precisazio-
ne storica (perché è bene che ciò si consegn i
alla storia, e non tanto per noi, ma per l e
generazioni future) che le principali pretese
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austriache riguardavano l'esecuzione dell a
clausola relativa all'autonomia, clausola che
secondo il memorandum di Vienna non è sta-
ta ancora attuata. Affermazione provocatoria,
questa, perché destituita di ogni fondament o
e che doveva bastare per dimostrare che i l
governo federale non aveva l'intenzione d i
presentare richieste ragionevoli per un even-
tuale e pacifico ritocco della struttura auto-
nomistica, ma invece si serviva del tema del-
la esecuzione dell'accordo come di un prete -
sto per agitare la revisione di ampia portat a
a cui esso aspirava, il che veniva comprovato
a brevissima scadenza quando quel sottosegre-
tario della repubblica federale al momento
stesso in cui la risposta italiana stava per es-
sere consegnata scatenava una violentissima
campagna per l'autodecisione,' mentre si era -
no registrati in Alto Adige già i primi att i
di terrorismo .

E doveva ancora, onorevole Ballardini, es-
sere ricordato che allo statuto dell'autonomi a
collaborarono attivamente i rappresentanti del -
la popolazione altoatesina, di lingua tedesca ,
cioè gli esponenti della Siidtiroler Volkspartei
i quali ebbero a dichiararsi sodisfatti e dell e
consultazioni alle quali venivano chiamati e
dello statuto stesso, tanto é vero che scrissero
(e cito testualmente loro affermazioni) : « Pos-
siamo constatare con vivo compiacimento ch e
l'accordo De Gasperi-Gruber per quanto ri-
guarda il problema fondamentale dell'autono-
mia è ormai tradotto in realtà » .

Bisognava cioè consacrare alla storia, scri-
vendolo nella relazione, se me lo consente, l a
eccessiva disinvoltura della pretesa della con-
troparte di rinnegare essa stessa quanto prima
essa aveva approvato .

E andava ancora ricordato che, non
avendo conseguito alcun risultato le conversa-
zioni successive al memorandum austriaco del -
l 'ottobre 1956 e alla risposta italiana del gen-
naio 1957 sul tema dell ' autonomia, il Govern o
italiano proponeva a quello austriaco di sotto-
porre la controversia alla Corte internazional e
di giustizia, ossia alla sede naturale previst a
dallo statuto dell'ONU . L'Austria, come ricor-
deremo, respingeva la proposta e ricorrev a
invece all'assemblea generale delle Nazion i
Unite . Bisognava cioè mettere in evidenza che
il governo dell 'Austria, scoprendosi final-
mente, tentava di riproporre la questione del -
la minoranza austriaca in Italia, che era stata
definitivamente risolta con il trattato di Pa-
rigi, e si rivolgeva ad un organo inidoneo
- ed essa lo sapeva - per sfuggire alla sed e
competente .

La puntualizzazione dei termini del dissi -
dio avrebbe consacrato che l'Italia è stat a
sempre perfettamente a posto di fronte a s e
stessa, di fronte alla minoranza, di fronte al -
l 'Austria e di fronte al mondo. All 'Italia non
si poteva rimproverare che un eccesso - se vo-
gliamo rimproverarglielo - di longanimità, un
eccesso di tolleranza, un eccesso di buon a
fede. Ma siccome tutto ciò non avrebbe po-
tuto spiegare mai né l 'errore della Commis-
sione dei 19, né i successivi cedimenti, né le
rinunce che seguirono e che ci hanno portato
alle condizioni attuali, si è preferito accom-
pagnare i provvedimenti in esame con una
relazione - mi sia consentito qualificarla
così - penosa, che approfondisce l'amarezza
per quanto si sta consumando in danno de l
nostro paese .

Fatta questa critica - ed era doverosa, pe r
altro - alla relazione per la maggioranza ch e
accompagna i provvedimenti, e passando a l
merito degli stessi, mi sia consentito, prima
di affrontare un settore particolare, un rilievo
di carattere generale .

Il totale delle materie di nuova competenza
legislativa trasferita alle province supera d i
gran lunga le 29 materie della competenza
legislativa della regione siciliana, le 27 ma-
terie della regione sarda, le 40 materie dell a
regione della Valle d 'Aosta, è pari, se non
vado errato, a quello del Friuli-Venezia Giu-
lia, supera ovviamente le 19 materie delle re-
gioni a statuto ordinario. Sicché le provinc e
avranno una autonomia assimilabile a quell a
delle regioni a statuto speciale, con l 'aggiunta
che le popolazioni dell 'Alto Adige finiranno
con il partecipare anche alla gestione dell a
residua autonomia della regione .

Non è chi non veda, anche a soffermars i
semplicemente su questo aspetto, come que-
sto eccesso di competenze, specie in materie
che meglio richiederebbero una uniformità
di indirizzi, almeno nell 'ambito del territori o
regionale, se non proprio nazionale, finirà
con il determinare quanto meno una polve-
rizzazione delle competenze stesse, con conse-
guenze indubbiamente non utili rispetto agl i
scopi che si vorrebbero conseguire ; con l'ag-
gravante che, nella provincia di Bolzano, i
poteri autonomi vengono e verranno eserci-
tati in regime di monopolio da una sola
parte della popolazione, mentre l 'altra parte ,
pur se ragguardevole, sarà sempre inevitabil-
mente esposta all'arbitrio di quella maggio-
ranza politica linguistica precostituita una
volta per sempre, senza nemmeno la possi-
bilità di un ricambio .
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Fatto tale rilievo, la cui importanza non
dovrebbe essere disattesa, passo al tema spe-
cifico del settore dell ' agricoltura, tra le ma-
terie trasferite alla competenza della regione .
Il problema dell ' agricoltura è oggi sostanzial-
mente un problema di reddito : si tratta, cioè ,
di garantire un reddito sufficiente al mante-
nimento, o meglio al conseguimento, di u n
tenore di vita che non si discosti molto da l
tenore medio dei cittadini che si dedicano a d
altre attività . I1 problema è però di vastissim e
dimensioni, e abbraccia tutto : dalla difesa
del suolo alla politica delle strutture, dagl i
indirizzi agli incentivi e ai rapporti con l a
politica comunitaria, dalla sperimentazione
alla zootecnica, dalle minime unità coltural i
alla bonifica, e così via . Noi rileviamo che già
íl rapporto agricoltura-regioni poneva tem i
di non facile soluzione . Pur se gli articoli 117
e 118 della Costituzione stabiliscono che le re-
gioni emanano norme legislative nei limit i
dei principi fondamentali stabiliti dallo Stato ,
e pur se nella lista delle materie indicate s i
legge anche « agricoltura e foreste », il pro-
blema apparve, alla stessa Camera, in tutte
le sue dimensioni quando si discusse delle
regioni a statuto ordinario, perché resta an-
cor oggi un problema non semplice il trasfe-
rimento dell 'amministrazione dell 'agricoltur a
alle regioni, in quanto dell 'agricoltura, intes a
in tutta la sua vasta concezione, non si inte-
ressa soltanto il Ministero che da essa prende
nome: vi sono numerosissimi altri intervent i
pubblici che fanno capo alle leggi più diverse ,
e che spesso si occupano di agricoltura ne l
quadro complessivo dell 'economia nazionale .
Si tratta di importanti materie, che non son o
comprese nell 'articolo 117 della Costituzione ,
e che quindi restano di competenza nazionale :
ad esempio, il complesso delle leggi sulla bo-
nifica e sull ' irrigazione costituiscono var i
aspetti di competenza del Ministero dei lavor i
pubblici . La regolamentazione delle acqu e
non può essere vista se non a livello nazio-
nale, almeno per quanto riguarda i grandi
bacini imbriferi .

E giacché siamo in materia, vale ricor-
dare che proprio il fiume Adige, alla fine
dello scorso secolo, provocò disastri notevoli ,
di cui risentirono per lunghi anni le popo-
lazioni venete. Le soluzioni non furono fa-
cili, dopo quelle inondazioni, per il semplic e
fatto che dell'alto corso dell'Adige si occu-
pava l 'Austria-Ungheria, mentre del medio e
basso corso si occupava l ' Italia; la prima vo-
leva liberarsi subito delle acque, mentr e
l'Italia intendeva che fossero trattenute a
monte o comunque venissero rallentate nel

loro naturale moto . Se allora, a livello di
Stati, nacquero questi problemi, la vision e
regionale ieri, e peggio ancora provincial e
oggi, non potrà evidentemente non approfon-
dire contrasti di questo genere . Ecco perché
mi sono permesso di citare quanto avvenn e
alla fine dello scorso secolo .

Veniamo ai regolamenti della Comunit à
europea: se è già difficile che possano esser e
applicati su base regionale, che cosa accadr à
se si polverizza - anziché unificarla - la po-
litica agraria ? Non v'è chi non veda come
le competenze delegate ad operare su ristret-
tissimi territori non potranno che esasperar e
ancor di più quelle concezioni nazionalisti -
che che il mercato comune europeo invece
intende eliminare .

Ancora : come risolvere, per esempio, su l
piano provinciale, se già le difficoltà si pa-
ventano sul piano regionale, problemi con -
nessi con la elettrificazione delle campagne ?
Potranno mai - ci domandiamo noi - le pro-
vince, con la potestà di emanare norme legi-
slative anche in tema di agricoltura, risol-
vere esse, o concorrere a risolvere, questo
grande tema che ho posto all'inizio del mi o
dire, cioè il grosso tema del reddito, che è
rimasto l 'assillo numero uno dello stesso Go-
verno centrale ?

Noi pensiamo che, trasferiti i poteri all e
province, non è da sperare nella indicazion e
di una politica di fondo, non è da sperar e
in una politica organica che incida in sens o
positivo nelle strutture negative dell ' econo-
mia agricola del Trentino e dell'Alto Adige .
Le province potranno tutt 'al più presentare
un bilancio contabile che metta insieme al -
cune voci, voci di entrata e voci di uscite ,
ma al di là di questo certamente non po-
tranno andare .

Ci si rende maggiormente conto di ci ò
esaminando succintamente e settorialment e
le materie indicate ai nn . 16 e 21 dell ' artico-
lo 5; e va intanto precisato che vanno consi-
derate insieme le due materie indicate dal
n . 16 e dal n. 21 . Per quanto riguarda i l
n . 21 è da avvertire che, rispetto allo statuto
vigente, è stata aggiunta la specificazion e
« servizi antigrandine » e viene incorporata
nella materia la « bonifica » che, con la di-
zione « opere di bonifica », invece, appartie-
ne come voce a sé stante alla competenza se-
condaria della regione .

Per quanto riguarda il n . 16 dello "stess o
articolo, la solita sottocommissione ebbe a
giustificare la proposta di trasferimento del-
la materia « alpicoltura e parchi "per la pro-
tezione della flora e della fauna » adducen-
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do il motivo che « si tratta di materie avent i
attinenza con l'agricoltura e che sono diret-
tamente connesse » (sto citando testualment e
quanto ha scritto la sottocommissione) « ad
aspetti caratteristici locali che più efficace -
mente possono essere disciplinati, stante l a
loro peculiarità, ad opera della provincia au-
tonoma ». Motivazione e argomentazione (s e
mi è consentito) quanto mai generiche, che
comunque non' sembrano rispondenti all a
realtà soprattutto per quanto riguarda i par-
chi, visto che proprio quello esistente, quello
dello Stelvio, trascende non solo il territori o
di una provincia ma trascende anche il ter-
ritorio della regione. Quindi, come si fa a
trasferire i poteri anche in questo campo ?

Resta naturalmente invariata alla provin-
cia la materia « ordinamento delle minim e
unità colturali anche agli effetti dell'artico -
lo 847 del codice civile ; ordinamento de i

masi chiusi " e delle comunità familiar i
rette da antichi statuti o consuetudini » .

Non sfugge, onorevoli colleghi, che s i
tratta di un complesso imponente di materi e
che coprono interamente il settore dell o
sfruttamento del suolo, di enorme importan-
za dal punto di vista economico-sociale e d
anche politico, perché quello agricolo è il set-
tore che sempre ha visto l'intervento dell a
regione con larghezza di mezzi, anche se
questi non avevano un obiettivo squisita-
mente economico, ma tante volte avevano in -
vece l'obiettivo (chiamiamolo con il suo vero
termine) clientelare elettoralistico .

A ciò si deve aggiungere che l ' intervent o
in agricoltura nella misura del contributo a
fondo perduto è il più facile che un ammini-
stratore possa escogitare ed è quello di imme-
diato effetto in sede elettorale . È fondata preoc-
cupazione che tale situazione, con il passaggi o
delle competenze alle province, troverà mod o
di radicarsi ancor di più . La prima conse-
guenza, in quel di Bolzano, sarà quella di
un rallentamento della politica di industria-
lizzazione, che insidia - si sostiene - le qua-
lità etniche della gente altoatesina, per l a
quale si preferisce in definitiva la via del -
l 'emigrazione, orientata com 'è, questa, verso
paesi di lingua tedesca, mentre il lavoro ne -
gli opifici accanto agli operai di lingua ita-
liana in città a maggioranza italiana non pre-
senta altrettanta garanzia contro l 'assimilazio-
ne. A ciò si deve aggiungere che la realt à
economica dei campi in provincia di Bolzano
è di gran lunga più solida che non nel Tren-
tino e il reddito ad essa dovuto invogli a
senz 'altro una politica di settore, tanto pi ù
redditizia quando si consideri il conservato -

rismo tante volte chiuso della gente che, oltr e
ad essere contadina, è anche gente di monta-
gna. I1 passaggio delle competenze in materi a
di agricoltura alle due province sappiamo
bene che ha trovato, ad esempio, favorevol i
gli organi tecnici . Però li ha trovati favorevol i
per un solo motivo : per l'unificazione delle
competenze, perché l'unificazione delle com-
petenze - almeno si spera - porrà fine a d
un dualismo tra gli assessorati regionali e
provinciali e fra gli organi tecnici delle du e
province .

Non esiste forse settore economico che co-
nosca maggiore copia di organismi abilitat i
all'intervento di quanti ne conosca l'agricoltu-
ra; se si pensa che c'è l'assessorato regionale ,
se si pensa che ci sono i due assessorati pro-
vinciali, gli ispettorati provinciali, l'union e
contadina, la federazione degli allevatori, i

consorzi cooperativi di primo e di secondo
grado, gli enti di sviluppo, la Federconsorzi, i l
consiglio provinciale dell'agricoltura (e ne po-
tremmo citare altri), e tutti chiedono, tutti in-
terferiscono, tutti comandano, tutti interpreta-
no le esigenze dei contadini, allora - dicono i
tecnici - ben venga sotto una sola autorit à
politico-amministrativa l'unificazione dell e
competenze .

Quindi non ci dobbiamo meravigliare se
i tecnici hanno espresso parere favorevole a
questo trasferimento di competenze alle pro -
vince, perché c ' è una spiegazione di caratter e
tecnico-funzionale . Ciò naturalmente vuoi dire
che non importa in modo alcuno che l'ent e
abilitato all'agricoltura sia la provincia . Agl i
effetti dell'unificazione sarebbe gradita per i
tecnici anche la regione . Ciò che conta per i
tecnici, in altri termini, è la fine di un dua-
lismo che ha condizionato fino ad oggi ogn i
tipo di intervento; ma, contro il passaggi o
delle competenze alla regione, militano al -
meno due argomenti che non vengono affatt o
sottovalutati e sono : primo, la possibilità d i
maggiore pressione dell 'organo politico ne i

confronti dei tecnici ; secondo, ancora più im-
portante, Ia fine di una impostazione di poli-
tica agraria ad ampio respiro e con vision e
europea, come sempre dovrebbe avvenire i n
questa particolare branca della nostra eco-
nomia .

C'è da considerare al riguardo anche che
diversissime sono le caratteristiche aziendal i
delle due province . Ad ampio respiro quell a
di Bolzano, per la disponibilità di vaste su-
perfici, mantenute indivise ; frazionatissim e
invece a Trento, dove la proprietà privat a
continua la corsa alla polverizzazione . Ne
consegue che diversa è la capacità di inter-
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vento degli agricoltori stessi sui campi . A
Bolzano non è mai esistita, per esempio, l a
paura di attingere a leggi che causino l'in-
debitamento della terra e che prevedano l a
restituzione dei capitali ; mentre a Trento s i
cerca continuamente non il mutuo, ma il con-
tributo, e si è più restii alle operazioni con
gli istituti di credito .

Altro fenomeno che chiarisce questa diver-
sità di operare è quello che vede nelle cass e
rurali del Trentino una maggiore concentra-
zione di depositi e una quota minore di spes a
afferente, per esempio, i concimi, mentre in
provincia di Bolzano avviene esattamente i l
contrario .

evidente, allora, che si dovrà preven-
tivare una diversità di interventi, i quali ri-
fletteranno appunto tale diversa situazione, s ì
da privare la provincia di Trento di un a
visione ampia, europea, comunitaria della
politica agricola, con tutti i danni che ne con -
seguiranno. Nulla, ad esempio, di ciò che
riguarda la bonifica e la ricomposizione parti-
cellare troverà posto nella politica agricol a
trentina affidata, come si suol dire, al famos o
fazzoletto di terra .

Più si analizza il contenuto del n . 21 del-
l'articolo 5 del disegno di legge costituzional e
in discussione e più ci si rende conto, onore -
voli colleghi, del grave errore economico ,
politico e sociale che si compie trasferendo
dalla regione alle province determinate fun-
zioni. Si pensi, ad esempio, solo per trattar e
qualche aspetto del problema, alla materia
relativa alle foreste e al corpo forestale, chè
inerisce alla politica forestale e ai bacin i
montani . Quando si parla di difesa fisica de l
suolo, non si può prescindere dalle grand i
regioni omogenee per costituzione geologica ,
per problemi economico-sociali, per confor-
mazione fisica, e non è neppure pensabile ch e
all ' interno di tali regioni non si sappia, come
si suol dire, a valle ciò che accade a monte .
Ai fini di questa politica della difesa del suolo ,
purtroppo nel Trentino-Alto Adige sono sem-
pre esistite visioni diverse, anche se i tecnic i
hanno fatto di tutto per alleviare le inevita-
bili fratture e gli scompensi . Non è difficil e
capire il perché di una simile situazione, da l
momento che risulta logico come il tratta -
mento dei boschi, la sistemazione dei cors i
d 'acqua, il miglioramento forestale praticato
a monte presentino i loro inevitabili rifless i
anche a valle. Il motivo di fondo che ha reso
possibile questa situazione va ricercato nell a
diversa struttura della proprietà boschiva e
pascolativa che si riscontra nelle due province .
L '80 per cento di tali beni esistenti nella pro-

vincia di Bolzano è in proprietà di privati ,
mentre la stessa 'percentuale, in provincia d i

Trento, è in proprietà di enti pubblici .
Ora è chiaro che il bosco ha una sua fun-

zione sociale che, in quanto tale, deve pre-
scindere da ogni concetto di proprietà . Invece,
la costanza annua del prodotto là dove esiste
la proprietà privata resta uro dei canoni fon-
damentali che l'autorità preposta alla tutela
del bosco deve rispettare, mentre agli ent i
pubblici si può imporre un certo criterio, ch e
salvi magari il reddito, ma che, nel rispetto
di un certo piano economico, disciplini i tagl i
in modo da costituire una garanzia superior e
a quella fornita dal privato proprietario .

A ben guardare il quadro della region e
ci si accorge come tutta la politica di difesa
e potenziamento di questo bene sociale ch e
è il bosco, al pari della tutela del terreno at-
traverso la regolamentazione dei corsi d'ac-
qua, dovrebbe restare necessariamente unita-
ria, non dovrebbe permettere fratture perch é
unica è la caratteristica idrogeologica che ne

presiede la vita, quella del bacino dell'Adige .
Si sottraggono a questa caratteristica le sol e
valli del Cismon, delle Chiese e dell'Arienza .

Tutto il resto è regione atesina .
Ora, da un punto di vista puramente tec-

nico, il passaggio delle competenze alle due
province, oltre che determinare fratture più
gravi di quelle fino ad oggi registrate, deter-
minerà, a nostro avviso, una crisi anche nel

settore del bosco e delle foreste cui non sarà
certamente estranea l'incognita amministra-
tiva, la quale, per la presenza dei politici ,

eserciterà la sua pressione sugli organi che
hanno il compito di tutelare il bosco e non
già quello di distruggerlo . Con il passaggio
delle competenze la provincia resterà la prin-
cipale autorità tutoria, mentre l'autorità fore-
stale finirà con l'essere degradata allo stess o
livello e sarà esposta alle pressioni inevita-
bili degli uomini politici preposti alle am-
ministrazioni provinciali, che non sono sol -
tanto organi tutori, ma anche di amministra-
zione attiva, in quanto amministrano e asse-
gnano contributi ai bilanci dei comuni e pos-
sono quindi orientarne gli indirizzi, coartarn e
la volontà ed imporre quali strumenti d i
questa loro politica anche le loro decisioni su i
tagli straordinari dei boschi, magari pe r
ragioni di pareggio di bilanci, con un inter -
vento però inammissibile su beni demaniali ,
come già è avvenuto, e fu denunciato a suo
tempo, in modo scandaloso sul monte Bon-
done. Per questo motivo non si sarebbe ma i
dovuto « provincializzare » il corpo forestale .
Esso perderà indubbiamente in prestigio,
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capacità tecnica e autorità e, quel che è peg-
gio, verrà meno ai suoi compiti istituzional i
perché inevitabilmente coartato nella su a
azione di difesa dei boschi .

Per queste stesse ragioni speriamo che al -
meno la polizia idraulica possa rimanere a l
genio civile. da registrare che già adess o
nella regione si attua una politica opposta a
quella che praticamente attuano tutti gli altr i
Stati del mondo, nei quali esiste ben radicat o
il convincimento che i boschi siano beni so-
ciali . Si attua, cioè, una politica del tutto op-
posta a quella dell'ampliamento del demanio ,
politica che non assicura alla collettività u n
polmone verde immune dagli assalti del ce -
mento e in cui si possano creare delle bandite
per la (protezione della fauna, perché è cos ì
che nascono i grandi parchi naturali . Nel
Trentino-Alto Adige, invece, con la complicit à
dei politici, si attua l 'assalto al demanio re-
gionale . E stato già denunziato che si sono dat i
al comune di Trento per ipotetiche iniziative
turistiche, 180 ettari di terreno demaniale sen-
za seria giustificazione, mentre di contro s i
rifiutava l 'acquisto di 2 mila ettari disponibil i
in val d'Aone, più volte offerti, ignorando i
pareri dei tecnici, ed adducendo la scusa di
non poter impiegare capitali là dove il terreno
non rende immediatamente. Non vi è dubbio
che con la provincia questa situazione verrà
ad esasperarsi, come lascia chiaramente ve-
dere quanto succede ora nel campo degli usi
civici . Le direttive provinciali sono intese a d
eliminare i beni di uso civico solo per sfug-
gire alle seccature di carattere amministrati-
vo. Si favorisce così la svendita di beni senza
pretendere che il ricavo venga reinvestito in
altri beni di pari valore, in modo da elimi-
nare quella che è una delle più antiche regol e
di vita della vallata trentina .

Passando ad altro punto, onorevoli colle-
ghi, se voi scorrete il contenuto del numero 2 1
dell ' articolo 5 vedete che varie sono le voci :
e prendendo almeno in esame le principal i
voci, si pensi, ad esempio, al settore zootec-
nico, che interessa tutte le alte valli alpine .
Già oggi, nonostante lo Stato prima e la re-
gione poi, si è rimasti paurosamente indietro
rispetto all'organizzazione ed alla produttivit à
degli altri settori, ed anche rispetto ai tra -
guardi che nello stesso settore si sono rag-
giunti negli altri Stati del mercato comune .
Il segno più, chiaro che il settore si trova i n
gravissime difficoltà è dato dall 'esodo pres-
soché generale dei giovani dall 'attività agri -
cola montana, e gli indici statistici confermano
che la diminuzione dei capi di bestiame è sta-
ta parallela a tale esodo, da una parte, ed alla

morte o inabilità lavorativa dei più anziani
per limiti di età, dall'altra . Ora, se si tien e
conto che lo sviluppo dell'industrializzazion e
dei settori terziari e conseguentemente dell e
strutture urbane, il costante aumento del te-
nore di vita delle popolazioni ed il concomi-
tante sviluppo di un sempre maggiore turismo
di massa dovrebbero aprire alla zootecnia d i
quelle alte valli un 'era che dovrebbe essere di
alta congiuntura, nasce il problema degli in-
vestimenti nel settore, che dovrebbero rilevar-
si di anno in anno sempre più produttivi, e
che invece il trasferimento di competenze alla
provincia certamente non garantisce in modo
assoluto .

La provincia non potrà mai provvedere a
quell'indispensabile lavoro che si dovrebb e
fare per dare ordine e produttività al settore ,
dalla rilevazione della superficie prativa e pa-
scolativi esistente nei comprensori delle vall i
alpine e dello stato dei pascoli, alla conoscen-
za dei titoli di proprietà e possibilità di affit-
tanza, alle opere di irrigazione che dovreb-
bero farsi per mettere in produzione quelle
superfici, all'esecuzione di strade o all ' attua-
zione di opportuni sistemi di trasporto, all e
scelte dei sistemi di affittanza o di conduzion e
che più opportuno sarebbe adottare .

Lo stesso dicasi, ad esempio, per un altro
tema, previsto nello stesso numero dello stess o
articolo : mi riferisco alla competenza in ma-
teria di sperimentazione agraria attribuita all e
province. In campo internazionale si è addi-
venuti, voi lo sapete, all'idea di concentrar e
le forze di persone e di mezzi finanziari ne l
campo della ricerca, e si sono creati gruppi d i
lavoro internazionali . Lo Stato italiano, con
l'ultima riforma sugli istituti di sperimenta-
zione agraria, è entrato nello stesso ordine d i
idee . Infatti vi è un istituto nazionale che h a
giurisdizione su tutto il territorio della Re -
pubblica, e si articola in sezioni operative po-
ste nella regione dove maggiore interesse v i
è per la branca trattata . Nella regione che c i
interessa vi sono sezioni dell'istituto di frutti -
coltura ed un istituto di silvicoltura . La re-
gione Trentino-Alto Adige, invece, va suddi-
videndo, va disperdendo uomini, e logicamen-
te anche mezzi finanziari, per creare in pro-
vincia di Bolzano un'altra stazione sperimen-
tale, che credo sia stata già creata . Ed un'altra
è ancora allo studio, almeno a quanto mi s i
dice. Non vi è un motivo che giustifichi tutto
questo ; l'agricoltura nelle due province non
si differenzia molto, le colture praticate son o
le stesse, la natura del suolo e il clima son o

i medesimi. Per quanto riguarda il personale ,
sia dal punto di vista economico, sia da quello
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morale, è da presumere che le cose non an-
dranno meglio. Infatti si può immaginare qua -
le sarà il morale di un funzionario che, nel
giro di pochi anni, si è visto trasferire da i
ruoli dello Stato a quelli della regione, ed ora
attende di passare a quelli della provincia, e
vede tra l 'altro ridotti i risultati del suo la-
voro, costretto com'è ad operare in un am-
biente territorialmente sempre più ristretto .

Si pensi ancora (e vado per indicazion i
sommarie) al grande tema della bonifica, ne i
cui piani è previsto anche, tra gli altri lavori ,
quello che riguarda la ricomposizione dell e
particelle . Se si pensa che in una relazione
fatta all'assemblea regionale l'assessore Tur-
rini della democrazia cristiana affermava ch e
la colpa della minore efficienza dell'agricol-
tura trentina era da addebitarsi al fenomen o
del frazionamento delle unità colturali ; se s i
tiene conto dei problemi finanziari e giuridic i
che vanno affrontati per procedere alla com-
massazione, che è la condizione per la ricosti-
tuzione delle unità poderali e per il sistema-
tico risanamento della situazione, che potreb-
bero anche imporre – si badi – la emanazione
di leggi impopolari (come, ad esempio, ch e
le particelle fondiarie possano essere fram-
mentate solo in via di eccezione o addirittur a
come è nel diritto austriaco, dove vi sono legg i
sulla compravendita di beni fondiari le qual i
prescrivono che ogni atto di compravendit a
concernente proprietà fondiarie deve essere
sottoposto al controllo di una apposita com-
missione istituita presso il consiglio territo-
riale: questo ha facoltà di negare l 'autorizza-
zione nel caso in cui il compratore di una
azienda agricola oppure di una semplice par-
ticella fondiaria non sia agricoltore, o rispet-
tivamente coltivatore diretto) ; se si tiene pre-
sente tutto ciò, o anche che per favorire la vo-
lontaria commassazione si potrebbe adottar e
la misura della abolizione dell'imposta dirett a
(così com'è nello stesso diritto austriaco) ri-
scossa dal fisco in caso di permuta di terren i
agrari, quando la permuta ha per fine la com-
massazione stessa, ci si rende conto ancora d i
più dell'errore di trasferire alle province com-
piti, disciplina e organizzazione di produzion e
che, ancor più della regione, dovrebbero es-
sere di esclusiva competenza dello Stato : i l
solo che può operare con una visione organic a
per la soluzione del complesso problema eco-
nomico dell'agricoltura del nostro paese .

Anche questi aspetti tecnici trattati, in u n
settore particolare quale è quello dell'agricol-
tura (gli altri settori – e sono tanti – saranno
trattati da altri colleghi), riportano il discorso,

per concluderlo, in termini esclusivament e
politici .

All'autonomia provinciale si è giunti pe r
cedimento a tutta la propaganda avversa allo
Stato italiano e sotto la forza del terrorismo .
Ora, nessuno Stato può mettere a repentagli o
la propria sicurezza e concedere ùn'ampi a
autonomia ad una popolazione di confine ch e
manifesta in modo così esplicito ed ostentato ,
come i sudtirolesi di lingua tedesca, la propri a
avversione allo Stato, e tanto meno può am-
pliare l'autonomia già concessa affrettatamen-
te. L'autonomia ha come presupposto essen-
ziale l'incondizionata fedeltà allo Stato dell a
popolazione. Dopo tutti gli attentati succedu-
tisi in Alto Adige nel corso degli ultimi anni ,
non è proprio il caso di parlare di tale fe-
deltà. Tale mancanza di lealtà politica e lo
atteggiamento antistatale della maggioranz a
della popolazione di lingua tedesca avrebber o
dovuto costituire argomento più che sufficiente
per rifiutare qualsiasi estensione delle compe-
tenze attuali . Se ciò non bastava, era da con-
siderare che un'autonomia fondata sul prin-
cipio delle decisioni della maggioranza è tut-
t'altro che idonea a portare, in una terra mi-
stilingue quale è l'Alto Adige, ad una paci-
ficazione o ad un avvicinamento dei divers i
gruppi linguistici che si trovano di fronte in
posizioni più o meno ostili .

Ogni autonomia così configurata, lungi da l
garantire la tutela delle minoranze o dal risol-
vere i loro problemi, porta, al contrario, al -
l ' inasprimento dei contrasti nazionali . Gli ita-
liani dell'Alto Adige, onorevoli colleghi, sanno
che la mancata loro tutela è dovuta ad uomini
imprevidenti, a partiti antitaliani e a govern i
che da ogni cedimento sembrano trarre ra-
gione di sopravvivenza . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Scotoni . Ne ha facoltà .

SCOTONI, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, noi abbiam o
presentato una relazione di minoranza al di-
segno di legge costituzionale al nostro esame ,
non perché siamo contrari agli scopi che i l
provvedimento si propone, quelli che nell a
relazione del Governo vengono indicati in
misure intese ad assicurare la normale ed
equilibrata convivenza dei gruppi linguistic i
residenti nella provincia di Bolzano ; e nem-
meno perché non si concordi sulle linee ge-
nerali sulle quali si articola lo stesso prov-
vedimento. Noi condividiamo questi obiettiv i
e le scelte di fondo che sono state fatte pe r
conseguirli .
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In particolare ci appare positivo il rico-
noscimento dei diritti delle minoranze lin-
guistiche ad essere e a restare tali . I proble-
mi di una società mistilingue, cioè di una
società che vede coesistere nel proprio inter-
no gruppi etnici diversi, sono problemi sem-
pre difficili e complessi e hanno comunqu e
implicazioni in tutti i settori della vita so-
ciale, per cui sarebbe erroneo pensare di con-
finarli, di restringerli, di immiserirli, in un
certo senso, limitandoli esclusivamente alla
lingua, alla scuola, alla toponomastica che ,
certo, rappresentano la base di questi diritti ,
i presupposti primi, ma non possono total-
mente esaurirli .

Giusto è, quindi, affrontare i problemi
delle minoranze linguistiche costruendo una
struttura autonoma che sia in grado di ope-
rare in vari settori e non solo, appunto, in
quelli che dianzi ho indicati . In questo modo
si potrà tener conto delle caratteristiche di
questo tipo di società, della maniera parti -
colare con la quale le singole questioni, i n
questa società, si pongono .

Apprezziamo anche il fatto che il prov-
vedimento, come da noi dei resto reiterata-
mente richiesto, intende risolvere, contempo-
raneamente e contestualmente alla question e
altoatesina, anche le forme e i contenuti del -
l'autonomia della provincia di Trento; e del
pari apprezziamo le modifiche che, fra il di-
cembre dell'anno passato e oggi, sono stat e
apportate a quello che era il « pacchett o
al momento della sua presentazione, nel di-
cembre 1969 ; modifiche che corrispondono an-
che ad esigenze allora da noi segnalate (alme-
no in larga misura) e che particolarmente ri-
guardano l'energia idroelettrica da porre a
disposizione degli enti autonomi, la procedur a
sui bilanci e il finanziamento degli enti auto -
nomi .

Il nostro dissenso e le nostre critiche s i
rivolgono invece a determinate posizioni che
riteniamo incongruenti proprio nei confront i
del disegno generale del provvedimento, a
lacune che ci sembra rendano incompleta
la normativa. Le nostre critiche riguardano
inoltre la risposta che a queste osservazioni
di è stata finora fornita.

Desidero ora precisare alcune di queste
nostre osservazioni, cominciando da quelle
che ci paiono, appunto, contrastanti con l o
spirito che deve animare la riforma dell o
statuto del Trentino-Alto Adige. Sintetica-
mente esse riguardano la procedura di for-
mazione e approvazione del bilancio e dell a
formazione di determinate leggi, il proble -

ma della scuola, la proporzionale etnica e l a
struttura regionale .

Per la proporzionale -etnica credo che ari .
che qui si possa dire che vi è una nostr a
convergenza sull'obiettivo da perseguire e da
raggiungere, quello cioè di non riconoscere
un diritto astratto, ma di trovare le disposi-
zioni precise che permettano l'inserimento
dei cittadini di lingua tedesca nell'apparat o
dell'amministrazione pubblica . Ci lasciano
invece perplessi le forme con le quali questo
risultato è stato raggiunto; mi pare d ' altron-
de che queste perplessità siano abbastanz a
largamente condivise anche sia da altri grupp i
politici, stando alla discussione che è avve-
nuta in Commissione affari costituzionali, si a
nel paese .

Noi avremmo preferito una forma che fosse
meno atta a cristallizzare, a sottolineare l 'ap-
partenenza all'uno o all ' altro gruppo etnico ,
o quanto meno che queste disposizioni fosser o
a termine e non dovessero rimanere come
qualche cosa di pressoché immutabile nella
nostra legislazione .

Anche per le procedure riguardanti i bi-
lanci e la formazione delle leggi – nonostante
i miglioramenti che dianzi ho riconosciut o
essere stati apportati alla prima edizione de l
« pacchetto » – rimane tuttavia, nel meccani-
smo, un qualche cosa di artificioso . È inutil e
sperare di risolvere contrasti che si dovesser o
manifestare nel merito dei singoli problem i
affidandosi a meccanismi complessi e-difficil i
e che probabilmente poi lascerebbero mal -
contenti gli uni e gli altri .

Per quanto riguarda la scuola, riconosciuto
che, nella situazione in cui oggi ci si trova ,
indubbiamente il tipo di scuola che viene in -
dicato è quello più opportuno, dobbiamo an-
che aggiungere, però, che si dovrebbe lasciar e
uno spiraglio alla speranza che, con il passar e
degli anni, si possa arrivare ad una forma
di scuola più unitaria alla quale siano in gra-
do di accedere alunni dell'uno e dell'altro
gruppo linguistico e che serva a creare appun-
to uno spirito unitario negli uni e negli altri .

Vi è poi la questione della struttura re-
gionale. Tutti ricordiamo lo statuto che s i
sta appunto riformando con questo disegno
di legge costituzionale ; esso attribuiva parti -
colare preminenza all 'assemblea e alla giunt a

regionale, e a quest 'ultima era affidata l a
gran parte delle competenze e delle attribu-
zioni principali e fondamentali . Indubbia -

mente questa struttura – anche se agli iniz i
vi poteva essere una speranza che la forza dell e
cose facesse superare determinate posizioni di
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antagonismo - ha rivelato però nei fatti l a
sua incapacità a superare queste situazioni ;
per cui tutti - sia la popolazione della pro-
vincia di Bolzano sia la Commissione dei 1 9
e il Governo stesso poi nel presentarci quest a
proposta - si sono orientati verso un decentra -
mento, un trasferimento di attribuzioni dall a
regione alla provincia . E noi conveniamo su
questa opportunità . Ci resta però un dubbio .
La regione Trentino-Alto Adige - perché in
realtà le due province, con le attribuzioni ,
core le competenze che hanno, finiscono co n
l 'assumere una rilevanza e un'importanza
praticamente di regione - con quello che le
è rimasto giustifica la propria esistenza ? Noi
pensiamo che così come è non la giustifich i
molto . Noi pensiamo che potevano esserci due
strade: o quella di attribuire altre compe-
tenze alla regione (tipo di coordinamento i n
vista della programmazione, perché io m i
rendo conto che per effettuare una program-
mazione efficiente occorre anche avere un a
determinata dimensione sia territoriale, si a
anche di partecipazione) ; oppure, se si pre-
feriva seguire l'altra strada, anche per i ri-
sentimenti, per le ostilità che ancora per-
mangono nei confronti di questo istituto ch e
non ha corrisposto alle aspettative di molti ,
allora valeva la pena di compiere il passo
fino in fondo e addirittura addivenire alla
formazione di due regioni-provincia, giacch é
le competenze che rimangono oggi all'ent e
regione sono molto modeste. In pratica, sono
due o tre le cose di un certo rilievo e di una
certa importanza, ma non si vede d'altrond e
perché e per quale motivo esse debbano ri-
manere alla regione e non possano essere tra-
sferite alle province . Un esempio è dato dal -
l'ordinamento dei comuni . Ove si consider i
che i contributi ai comuni vengono dati dall a
provincia, sembrerebbe abbastanza congru o
che questa avesse anche la possibilità di legi-
ferare in materia di ordinamento dei comuni ,
giacché la regione che, per altri versi, no n
ha nemmeno contatti con questi comuni, ben
difficilmente potrà coglierne i problemi i n
tutta la loro particolarità per poter efficace -
mente esercitare questa attribuzione .

Vi è poi una serie di disposizioni partico-
lari che si ritrovano in numerosi articoli dell o
statuto e che ci sembra dovrebbero essere mo-
dificate. Dove si stabilisce, ad esempio, il tra-
sferimento alla competenza provinciale di de -
terminate attribuzioni in materia di colloca-
mento, ci sembra che bisognerebbe farsi in-
terpreti di un'esigenza che d'altronde è viva-
mente avvertita a Trento e a Bolzano come i n
tutte le province italiane, e cioè che il sinda-

cato sia inserito in questa attività di colloca-
mento ; che poi si tratti del sindacato dei la-
voratori di lingua italiana o di lingua tedesca ,
da questo punto di vista è questione secon-
daria .

Un altro aspetto da considerare con parti -
colare attenzione è quello che riguarda il di -
ritto elettorale, di cui si occupa l'articolo 1 8
del nuovo statuto .

Già nel primo statuto era prevista la pos-
sibilità di limitare il diritto elettorale per i
comizi regionali a coloro che avessero matu-
rato almeno quattro anni di residenza . Nell a
nuova normativa questo principio viene estes o
anche alle elezioni comunali, senza che pe r
altro, a quanto sembra, ci si sia resi conto d i
taluni inconvenienti che potrebbero derivar e
dal proposto articolo 18 e che potrebbero es-
sere rimossi con alcuni accorgimenti .

Si ponga mente, ad esempio, al caso de'-
l'elettore che dalla Lancia di Bolzano vien e
trasferito per un corso di specializzazione a
Torino o va comunque a lavorare in altra pro-
vincia, risiedendovi per un determinato pe-
riodo di tempo, per poi tornare in provinci a
di Bolzano. Ebbene, questo cittadino, che ma-
gari è nato nella provincia di Bolzano o co-
munque vi ha vissuto per decenni, dovrebb e
attendere almeno quattro anni prima di eser-
citare il proprio diritto elettorale nei comiz i
sia regionali, sia provinciali, sia comunali .
Mi sembra che quanto meno si dovrebbe pre-
vedere la possibilità che questo cittadino con-
tinui a votare nel comune di precedente resi-
denza, per non essere privato per un qua-
driennio, come se si trattasse di un condan-
nato, del diritto elettorale .

Analogo è il problema del cittadino ch e
dalla provincia di Trento o da quella di Bol-
zano si trasferisce all'estero, emigra in Sviz-
zera, in 'Germania o in altri paesi per trovar e
un'occupazione che in patria non riesce ad
ottenere : né si tratta di un caso teorico, per-
ché effettivamente sono migliaia i lavorator i
del Trentino-Alto Adige che emigrano al -
l'estero. Ora, mi sembra ingiusto che un lavo-
ratore costretto ad emigrare debba poi, una
volta rientrato nella provincia di origine, far e
una quarantena di almeno quattro anni pe r
poter nuovamente esercitare il diritto eletto-
rale . Anche questo inconveniente potrebbe es-
sere eliminato con opportune modifiche all a
proposta di statuto .

Molto importante, specialmente per i gio-
vani, ma non solo per essi, sia nella provinci a
di Trento, sia in quella di Bolzano, è il pro-
blema di quello che lo statuto chiama « adde-
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stramento professionale » . Ora, questa dizione
è ambigua, poco chiara . La legislazione più
moderna non adopera più questa espressione
ma parla di « orientamento e formazione pro-
fessionale », il che consente di coprire in que-
sto settore un arco di possibili attività molt o
più ampio di quanto non sia possibile con u n
addestramento limitato ai piccoli corsi per in -
segnare la saldatura o il taglio e il cucito . Que-
sta seconda, più ampia dizione consentirebbe
cioè di fare riferimento ad un'azione di qua-
lificazione dei lavoratori non solo sotto il pro -
filo tecnico, ma anche dal punto di vista dell a
formazione dell ' individuo .

Vi sono poi alcuni settori per i quali vien e
prevista da questo disegno di legge la cos ì
detta « mezzadria », nel senso che le compe-
tenze sono attribuite in parte allo Stato e i n
parte alla regione, oppure in parte allo Stat o
e in parte alle due province .

Una esperienza, almeno ultraventennal e
per quanto riguarda la mia regione, sta ad
indicare che questo è un metodo assoluta -
mente da scartare, perché fonte di confusione ,
di complicazioni e di irresponsabilità .

Che cosa significa, ad esempio, come è
previsto nell'articolo 17-quater di questo prov-
vedimento, che determinati fondi stanziati ne l
bilancio dello Stato per l ' incremento delle at-
tività industriali saranno trasferiti al bilanci o
della provincia, la quale però dovrà utiliz-
zarli d ' intesa con lo Stato ?

Si doveva dire qualcosa di più chiaro e d i
più preciso; se, ad esempio, non si volevan o
addirittura trasferire queste competenze, s i
potevano delegarle ; si sarebbe almeno evitat a
questa incertezza, che indubbiamente non ser-
virà in nessun caso .

Un altro settore a mezzadria è quello del -
la utilizzazione delle acque pubbliche : una
parte resta allo Stato e una parte passa alle
province, cioè alcuni tipi di opere vengon o
affidate alla competenza locale, altre riman-
gono affidate alla competenza dello Stato .

Abbiamo già sperimentato nel passato an-
che in questo settore, particolarmente in oc-
casione dell'alluvione e, successivamente ,
quando si rese necessario cercare in qualche
misura di mettere riparo al dissesto idrogeolo-
gico della regione, quanto questa commistion e
di competenze fosse difficile da superare e
quanto essa renda arduo un lavoro razionaliz-
zato ed efficace .

Un punto che per me resta interrogativo
è quello relativo al passaggio di uffici e di per-
sonale. Con la legge sulla finanza regional e
è stato previsto un certo meccanismo per cui

alcuni uffici dovranno passare, insieme al per-
sonale ad essi addetto, dallo Stato alle regio-
ni a statuto ordinario . In questo disegno di
legge, invece, non è previsto nulla del gene-
re, per cui mi pare che possa sorgere legitti-
mamente il dubbio che tale passaggio non av-
venga, che cioè a un certo momento, mentr e
in tutte le altre province d'Italia taluni uffic i
saranno trasferiti alle amministrazioni regio-
nali, nella regione di cui ci stiamo occupand o
essi rimarranno statali . Questo crea, oltretut-
to, anche una comprensibile incertezza e pre-
occupazione nel personale addetto a tali uffici .

Vi è anche il problema della scuola ma -
terna, che si presenta in maniera tale per
cui io credo che veramente si farebbe un tor-
to agli interessi delle popolazioni del Trentin o
Alto-Adige ove non si cercasse di cogliere que-
sta occasione per risolvere certi problemi ch e
sono affiorati .

La legge con la quale sono state istituite
le scuole materne di Stato non trova appli-
cazione nelle province di Trento e di Bolzan o
in base ad una sentenza della Corte costitu-
zionale la quale, negando che quella legge
abbia efficacia nel territorio di quelle provin-
ce, tuttavia oggi non consente neppure una
iniziativa autonoma delle province stesse per
colmare questo vuoto, giacché sono necessari e
disposizioni dello 'Stato preliminari a quell e
che in un secondo tempo dovranno essere ap-
prontate e varate dalle due province .

Mi domando se non sia il caso, cogliend o
questa occasione, di fornire anche le necessa-
rie indicazioni in ordine alla normativa ri-
tenuta indispensabile a consentire che anch e
nelle province di Trento e di Bolzano poss a
esservi una scuola materna pubblica analoga
a quella istituita nel resto del paese .

Mi si potrà osservare che forse ciò potrà
avvenire con l'emanazione di apposite norm e
di attuazione. Ma ciò mi indurrebbe a do -
mandarmi ancora, posto che in questo disegn o
di legge costituzionale vi sono anche molt e
disposizioni particolareggiate, direi quasi d i
dettaglio, se non sia opportuno precorrere un
po' i tempi, senza attendere quei 18 mesi o
due anni che saranno necessari perché, suc-
cessivamente all'approvazione di questo prov-
vedimento, vengano emanate le relative norm e
di attuazione .

Vi è poi un problema forse più vasto e ,
sotto certi aspetti, anche più importante, a
mio parere, e che riguarda argomenti su cu i
questo provvedimento tace del tutto . Ho par-
lato prima dell ' importanza del problema etni-
co, sia sotto i profili, chiamiamoli così, tradi-
zionali, sia sotto il profilo della regolamenta-
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zione di quei rapporti che non avrebbero di -
rettamente connessione con questo provvedi -
mento, ma che tuttavia si pongono in una
società mistilingue . Ho parlato anche di al -
cune disposizioni che inevitabilmente finiscon o
con il sottolineare ed il rimarcare la diffe-
renza di appartenenza all 'uno o all 'altro grup-
po etnico .

Ma vi è anche un aspetto - che in questo
provvedimento purtroppo non è assolutament e
sviluppato - nel quale i cittadini di diversa
lingua, di diversa cultura, di diversa espe-
rienza storica, potrebbero ritrovarsi, nel ten-
tativo di cercare di risolvere insieme deter-
minati problemi . Penso al settore dell 'urba-
nistica e dell 'edilizia pubblica . Non dimenti-
chiamoci che uno dei primi argomenti sui
quali si è scatenato il contrasto etnico in pro-
vincia di Bolzano è stato proprio quello del-
l'edilizia popolare . Vi è poi il settore della
sanità e quello dei trasporti ; vi è il problema
della riforma degli enti locali, il problem a
dell'agricoltura montana e quello dell'assi-
stenza infortunistica in due province che, pur -
troppo, in materia di infortuni hanno un pri-
mato tutt 'altro che trascurabile .

Mi sembra, in definitiva, che se in questo
disegno di legge costituzionale fosse stata in-
trodotta qualche disposizione che consentisse ,
più efficacemente di quanto non sia avvenut o
finora, di risolvere questi problemi indubbia -
mente si sarebbe trovato un punto di union e
e di accordo, un terreno .di più facile intes a
fra le popolazioni di lingua diversa, appunt o
per cercare di portarne avanti la soluzione .

A queste nostre osservazioni è stato ri-
sposto con una affermazione, secondo la quale
ogni modifica al testo proposta dal Governo ,
che è frutto di lunghe, annose e difficili con-
sultazioni, avrebbe come conseguenza il man-
cato rilascio della cosiddetta « quietanza li-
beratoria » e degli altri atti previsti nel co-
siddetto « calendario operativo » .

Noi ci rendiamo conto della delicatezza
della questione e comprendiamo che su quest o
terreno ci si debba muovere con grande cau-
tela . Non mi sembra, però, che si possa auto-
maticamente trarre da questo riconosciment o
la conclusione che qualsiasi modifica no n
possa neppure essere esaminata ; occorre al-
meno vedere se essa ricada o meno nei limit i
dei quali ho parlato . Detto questo, mi sembr a
si possa affermare che questa osservazione è
valida per metà del territorio, vale a dire per
la provincia di Bolzano, giacché in quella di
Trento non esistono le controparti o gli in-
terlocutori che esistono invece nella prima.

Inoltre questa teoria è stata smentita, almen o
parzialmente, dai fatti, dal momento che, da l

dicembre dello scorso anno ad oggi diverse
modifiche sono già state apportate alle dispo-
sizioni del « pacchetto » e non su argoment i
di scarso rilievo o su meri aggiustamenti tec-
nici, bensì su problemi di grande importanza .
Credo, perciò, che, arrivati a questo punto, s i
dovrebbe fare uno sforzo per rendere chiar o
anche ai nostri interlocutori lo spirito ch e
anima queste ulteriori proposte di modifica e
di miglioramento avanzate dal nostro gruppo .

Se essi dovessero dirci che nessuna mo-
difica è possibile, non potremmo che pren-
derne atto. Ritengo però che un certo lavor o
di accertamento e .di verifica sarebbe per lo
meno utile, giacché in futuro, quando inevi-
tabilmente sorgeranno ancora dei problem i

- perché credo che nessuno possa pensare ch e
questo nuovo statuto sia di una tale perfe-
zione da non poter suscitare ulteriori contra-
sti, divergenze di opinioni, e così via - s i

potrà tranquillamente affermare che, se de -
terminate regolamentazioni non sono state
introdotte nel « pacchetto » e se, in questo
modo, non sono state sodisfatte alcune preve-
dibili aspettative, ciò non è dipeso da cattiv a
volontà di questa Camera ma da una posi-
zione negativa dei nostri interlocutori. Mi
sembrerebbe perfino incredibile, starei pe r
dire - ma non è detto che le cose poco com-
prensibili debbano essere incredibili - o pe r
lo meno sconcertante che, ad esempio, il go-
verno di Vienna o la Siidtiroler Volksparte i
insistessero sul permanere della struttura re-
gionale. ,So bene che un tempo essi l'accetta-
rono, ma so anche che successivamente vi s i
opposero strenuamente ; comunque, se verrà
manifestata questa intenzione o questa vo-
lontà, se ne potrà prendere atto .

Allo stesso modo mi sembrerebbe davver o
strano che i nostri interlocutori si oppones-
sero al passaggio di determinati uffici dallo
Stato alle province, o all'accrescimento e all a
precisazione di determinate competenze, com e

nei settori per cui usavo la parola « a mezza-
dria » o per quella parte che non è stata suf-
ficientemente sviluppata, mi pare, nel disegn o

di legge costituzionale . Comunque, ripeto, s e
ciò accadrà ne prenderemo atto. Ma tutto que-
sto ci dovrà esser detto chiaramente; in ta l
modo si saprà altrettanto chiaramente ch e
sono i nostri interlocutori che hanno rifiutat o
preliminarmente di entrare in discussione s u
questo terreno .

Io penso che così operando noi potrem o
fare qualcosa di veramente utile, sia per co-
struire una struttura autonoma più corrispon-
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dente alle esigenze delle due province, si a
anche per realizzare l 'obiettivo che il disegno
di legge, costituzionale si propone, cioè quell o
della più normale ed equilibrata convivenza
dei gruppi linguistici residenti nella provin-
cia di Bolzano, che mi pare resti e debba re -
stare - a parte le intese, gli accordi, le « quie-
tanze liberatorie » - lo scopo fondamental e
dell'azione che il Parlamento oggi è chiamato
a svolgere . (Applausi all' estrema sinistra) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Boiardi . Ne ha facoltà .

BOIARDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, i princìpi sui quali si sarebbe do-
vuta fondare una corretta e moderna solu-
zione del problema delle minoranze etnich e
e del rispetto non soltanto formale, ma so -
stanziale dei loro diritti e del loro ruolo nella
vita nazionale, erano stati con- singolare pre-
veggenza messi a fuoco nell'immediato do-
poguerra nel testo elaborato dall'onorevole
Lucio Luzzatto, che figura nel primo volum e
della relazione all'Assemblea Costituente
della Commissione per gli studi attinenti all a
riorganizzazione dello Stato, istituita nel 1946
dal Ministero per la Costituente, allora affi-
dato alla responsabilità dell'onorevole Nenni .

Sulla relazione dell'onorevole Luzzatto ,
una volta respinta dalla Commissione la pri-
ma relazione affidata al prefetto Innocenti -
allora commissario del Governo per la zona
di Bolzano, poi commissario per le zone d i
confine - si determinò una larga convergenz a
di consensi . Essa riconduceva, come era giu-
sto, il problema della tutela delle minoranze
linguistiche a quello generale della democra-
zia, ma ne fondava in concreto la salvaguardia
nella individuazione di precise unità territo-
riali nelle zone di confine, su cui realizzare
l'applicazione di speciali misure giuridiche ,
sociali e culturali . Se l'attuazione di un si-
stema democratico era condizione preminen-
te e indispensabile, come poteva dedursi dal -
le stesse esperienze del passato, a compren-
dere, insieme con la questione preliminare del-
la libertà e della eguale dignità di tutti i cit-
tadini, lo stesso problema della salvaguardi a
delle minoranze sia linguistiche sia religio-
se, il rapporto meccanico di maggioranza e
minoranza non poteva tuttavia offrire da sol o
garanzie durevoli e sicure in grado di scon-
giurare lacerazioni e conflitti . « La maggio-
ranza - scriveva allora Luzzatto - per il nor-
male gioco delle istituzioni democratiche po-
trebbe menomare o trascurare quelle esigen-
ze che sono particolarmente sentite, invece,

da un gruppo minoritario. Da ciò la neces-
sità di fornire una garanzia nelle leggi fon-
damentali dello Stato allo scopo che siano
salvaguardati anche nelle minoranze quei di -
ritti che si devono considerare essenziali pe r
i moderni concetti della libertà e della per-
sonalità » . Le unità territoriali, una volta de -
finite, avrebbero naturalmente dovuto assu-
mere la caratteristica non di unità territo-
riali minoritarie, ma di unità territoriali mi-
stilingue. « La lingua nazionale dello Stato
- ed è questa l'intuizione più vivida dell'ono-
revole Luzzatto - vi avrebbe Io stesso luogo
e lo stesso titolo che in ogni altra parte de l
territorio, soltanto ivi affiancandosi ad altr a
lingua nell'esercizio della bilinguità » . I di -
ritti delle minoranze in questo modo avreb-
bero trovato nelle unità territoriali mistilin-
gue piena attuazione. La lingua e le istitu-
zioni minoritarie non si sarebbero sostituite ,
ma affiancate, e con il passare del tempo com-
penetrate armonicamente con quelle della
maggioranza. Una nuova realtà fondata sul-
l ' esercizio del bilinguismo, cioè sull 'uso non
parallelo, ma congiunto di due lingue, si sa-
rebbe progressivamente determinata, condu-
cendo ad un sostanziale superamento dell e
diversificazioni linguistiche e dei conflitti et-
nici . Ne sarebbe scaturita non la contrappo-
sizione di opposti nazionalismi, ma l ' affer-
marsi comune di una visione europea ; non la
difesa di contrastanti tradizioni culturali, re-
cuperandone persino e amplificandone la di-
mensione provincialistica, ma l'affermazione
di una nuova cultura aperta ai contributi e
alle suggestioni di un cosmopolitismo non su-
perficiale o artificioso, bensì filtrato attraver-
so la pratica sociale e lo spirito di conviven-
za; non la tutela corporativa e perennemente
in situazione di conflitto di privilegi giuri-
dici di una parte contro l 'altra, ma la fonda-
zione progressiva di un nuovo diritto . « Si
vuoi prospettare un ordinamento delle zon e
miste di frontiera - concludeva la relazion e
Luzzatto - tale da farle divenire fonte di tra-
passo tra due nazionalità e due civiltà, an-
ziché zone di urto e fornite di conflitti » .

Era la strada giusta ! Sia pure dopo tanto
ritardo e tanti guasti, dovremmo recuperar -
ne il tracciato, ripercorrerne le direzioni .
Non a caso nel clima fiducioso e unitario del -
la ricostruzione democratica dello State ,
dopo la caduta del fascismo, dopo la guerra
di liberazione, essa venne indicata, contro l e
proposte fuorvianti ed erronee di funzionar i
del Governo, alla stessa Assemblea Costi-
tuente. Ma non si giunse allora ad una chia-
ra definizione della materia e la rigidità so-
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pravvenuta nel rapporto maggioranza-mino-
ranza, già sottolineata nella relazione Luzzat-
to come un rischio particolare e aggiuntivo
per la soluzione dei problemi delle minoran-
ze etniche e linguistiche, divenne in poc o
tempo un fenomeno diffuso in tutto il paese;
di qui le successive discriminazioni politich e
nella nomina della Commissione dei 19 e per -
sino le attuali discriminazioni, quelle rela-
tive alla composizione della Commission e
consultiva dei 9, i cui lavori sono serviti a l
Governo per redigere il disegno di legge co-
stituzionale oggi in discussione, relativo all e
modifiche da apportare allo statuto della re-
gione Trentino-Alto Adige; di qui soprattutt o
i conflitti drammatici che hanno avuto luogo
in Alto Adige, il consolidarsi di un antemu-
rale tra gruppi etnici, il confermarsi di di-
stinzioni invalicabili, le manovre a livello
della dilatazione del territorio per scompa-
ginare i rapporti proporzionali tra i gruppi ,
le violente reazioni nazionaliste e gli sboc-
chi, infine, della trattativa, più rivolti a san-
cire uno stato di fatto di divisione e a fissarl o
attraverso una specie di trattato di pace, che
a superarne durevolmente le ragioni com-
piendo o almeno preannunciando per grad i
un autentico salto di civiltà .

Dopo 25 anni, il « pacchetto », votato ne l
dicembre scorso, e le presenti modificazion i
e integrazioni dello statuto speciale della re-
gione Trentino-Alto Adige che ne rappresen-
tano una prima applicazione legislativa, agi-
scono in una direzione che non possiamo no n
continuare a considerare erronea e miope, an-
che se non la possiamo radicalmente contra-
stare, dal momento che rappresenta tuttavia
una tregua indispensabile per porre fine a l
terrorismo e all ' estensione sempre più acut a
e irriducibile dello scontro tra i gruppi etnic i
contrapposti . Le responsabilità del Governo
italiano sono e restano gravissime : il ten-
tativo, a volte persino grossolano, di emar-
ginare le minoranze, i goffi tentativi di ri-
lanciare, con speciali sovvenzioni, il ruolo
antagonistico della lingua e della cultura ita-
liana, il piano di recupero attraverso trasfe-
rimenti forzosi di personale degli uffici pub-
blici e l ' immissione nel territorio mistilingu e
di aree che, ad esempio, non erano state af-
fatto indicate nelle carte geografiche allegat e
alla relazione Luzzatto e che non erano inve-
stite direttamente della questione etnica, no n
potevano che condurre alle opposte esaspe-
razioni che abbiamo amaramente vissuto .

Vi si aggiungevano, per completare i l
quadro, per rendere più acute le sofferenz e
e più angosciose le condizioni sociali e umane,

tutte le conseguenze di un processo di mar-
ginalizzazione economica e di sottosvilupp o
che ha investito i territori montani e che, i n
particolare, ha colpito pesantemente le popo-
lazioni altoatesine, per far fronte al qual e
ancora nessun vero rimedio è stato indicat o
e posto in opera . Né certe consorterie legate
alla Volkspartei, la tutela indiscriminata e
privilegiata dei grandi interessi terrieri e al-
berghieri erano in grado di suggerire solu-
zioni se non paralizzanti : la gestione, ad
esempio, del conflitto etnico, invece dell a
adozione di linee di reale superamento, i l
conflitto nazionalistico, esasperato al fine d i
impedire una presa di coscienza della situa-
zione di classe, l ' assestamento e l'estension e
della condizione corporativa, al fine di spo-
stare continuamente l'equilibrio dei rapporti ,
si risolvevano in danno per la popolazione e
contribuivano, di fatto, a creare un clim a
illiberale, impedivano a ciascuno di metters i
in mezzo, di rifiutare ogni schedatura, d i
subire la violenza della pratica iscrizione in
un gruppo o nell'altro . Il « pacchetto » ha
sancito questa divisione, ha rifiutato la strad a
del bilinguismo da noi costantemente indi-
cata, ha fondato sulla percentuale etnica, cio è
sulla fissità durevole ed insuperabile de i
gruppi linguistici, la pacificazione dei rap-
porti, ponendosi al di fuori o, per meglio
dire, contro una visione di effettivo e sostan-
ziale superamento . Le soluzioni, in altre pa-
role, sono passate sulla testa delle popolazion i
interessate, hanno assunto, non solo sul pian o
del merito, ma anche su quello del metodo, i l
carattere di un accordo internazionale, pre-
ceduto da scambi di note tra Roma e Vienna ,
hanno istituito un clima di tregua, pacificando
per il momento i rapporti, ma affidandon e
la continuità al giuoco instabile delle « quie-
tanze liberatorie », e la gestione ad un calcol o
aritmetico, assurdo, ingiusto e non esteso a
tutti i settori della vita pubblica, delle per-
centuali dei gruppi . Ciascuno sarà così ob-
bligato dalla nascita a militare in un gruppo ,
a dichiararne l'appartenenza, a difenderne l e
ragioni, ad accreditarne il ruolo di corpora-
zione ; dovrà frequentarne le scuole, ricer-
carne la protezione per i concorsi, restare, in
pratica, prigioniero di un ghetto e subire tutt a
la violenza psicologica e morale che deriv a
fatalmente da questa condizione aberrante e
prescientifica . La percentuale etnica, rigoro-
samente fissata dall'articolo 44 del present e
disegno di legge costituzionale, non determina
tra l'altro, come è chiaramente precisato nel-
l'attuale relazione di minoranza dell 'onore-
vole Luzzatto, « un riparto tra gruppi lingui-
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stici », ma un riparto tra gruppi organizzati ,
che accrescerebbero in tal modo le loro posi-
zioni di potere : essa tende ad « assicurar e
posizioni di potere a gruppi di potere », a
cristallizzare uno stato di subordinazione de i
cittadini, non solo antidemocratico ; ma ana-
cronistico rispetto alle spinte che sono in atto
nel paese, volte ad abbattere le vecchie im-
palcature autoritarie e a fare spazio a nuove
posizioni di potere dal basso . Non solo ; essa
sancisce una intollerabile discriminazione a i
danni delle minoranze, precludendo – sempr e
attraverso l 'articolo 44 – l 'accesso alle carrier e
direttive dell 'amministrazione civile dell ' in-
terno e ai ruoli del personale della pubblica
sicurezza e di quello amministrativo del
Ministero della difesa . Infine, per lungo tem-
po, in attesa che si rendano disponibili nuovi
posti nell 'amministrazione pubblica, essa s i
risolve in danno della popolazione tedesca ,
che sarebbe viceversa favorita fin dall'inizi o
dalla corretta e libera applicazione di un
sistema fondato sul bilinguismo . Ciò che, del
resto, non desta alcun incentivo fra la popo-
lazione di lingua italiana ad apprendere i l
tedesco o a perfezionarne la conoscenza e
non dà avvio, dunque, da entrambe le parti ,
ad un processo di superamento dei disagi e
delle irritazioni che provoca di continuo la
attuale condizione di ogni servizio nel rap-
porto con il pubblico .

Non si definisce neppure un ruolo provin-
ciale del personale degli uffici pubblici, al fine
di evitare trasferimenti arbitrari e si resta ,
sotto il profilo analogico, assai al di sotto dell o
spirito . informatore e delle disposizioni pre-
viste dallo statuto dei diritti dei lavorator i
recentemente approvato dalla Camera .

La percentuale etnica, applicata persino
nella distribuzione dei fondi relativi all'assi-
stenza, si risolve, per concludere, in una au-
tentica mostruosità .

Inaccettabile, ancora, una composizione di -
versa, rispetto al resto del paese, della sezione
di Bolzano del tribunale amministrativo regio-
nale : il provvedimento di legge per l ' istitu-
zione di tali tribunali ; approvato di recente
dalla Camera dei deputati, deve essere appli-
cato, a nostro avviso, dovunque per quant o
attiene sia alla composizione sia alle funzioni ,
le quali debbono restare eminentemente giuri-
sdizionali .

Sulla base delle considerazioni generali e
delle osservazioni critiche fin qui svolte, ab-
biamo presentato emendamenti . Soltanto in re-
lazione al loro accoglimento scioglieremo l a
riserva sul voto: certo, se il provvedimento

dovesse restare qual è oggi, il gruppo de l
PSIUP, per evitare corresponsabilità in ordin e
alla cristallizzazione di aspetti negativi, la cu i
influenza sul futuro sviluppo della zona non
sarà certo di scarso rilievo, non potrà che at-
testarsi su posizioni di critica ferma. Il « pac-
chetto », sul finire dello scorso anno, ha se-
gnato l'inizio di un periodo di tregua ; è affi-
dato a noi il compito di mettere in azione mec-
canismi rivolti non a garantirne in qualch e
modo la durata, fissando rapporti insosteni-
bili per il futuro e destinati a irrigidirsi fin o
al punto di generare con ogni verosimiglianz a
nuove situazioni di conflitto, ma capaci, al
contrario, di introdurre spunti e tendenze ido-
nei a mettere in moto un ' azione realmente sa-
nante. Se il Governo, da 25 anni a quest a
parte, avesse tenuto conto delle risoluzioni ela-
borate e approvate nella fase della riorganiz-
zazione dello Stato e dei lavori dell'Assemble a
Costituente, ci troveremmo rn ben altre condi-
zioni ; ma, dopo tanti errori, e dopo le pagin e
tragiche che abbiamo dovuto conoscere, sia-
mo convinti che tutti i termini per riprendere
un giusto cammino siano presenti, e che ogn i
sforzo vada compiuto, con lungimiranza e
buona volontà, per non commetterne altri ; per
non tardare nel processo di liberazione e d i
sviluppo moderno e civile che la popolazion e
altoatesina giustamente rivendica ; per evitare
che il problema delle minoranze etniche ven-
ga risolto, non già in una crescita generale e
unitaria delle popolazioni, ma nei protocoll i
formali, compromissori e poco convincenti, d i
una convenzione internazionale ; e, soprattutto ,
affinché non si commettano eccidi insensati e
non si viva nella minaccia, nel ricatto e ne l
clima delle ottocentesche contese di rigidi e
opposti nazionalismi .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Marino . Ne ha facoltà .

MARINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il disegno di legge costituzionale che
reca « Modificazioni e integrazioni dello sta-
tuto speciale per il Trentino-Alto Adige », e
per il quale il Movimento sociale italiano h a
già manifestato la sua ferma opposizione, ha
un vasto retroterra di studi, di proposte e d i
provvedimenti – anche costituzionali – che ri-
sale nettamente all'accordo De Gasperi-Gru-
ber del 5 settembre 1946 . L'illustrazione o ,
meglio, il commento analitico di questo retro -
terra mi sembra necessario ed opportuno per
comprendere finalmente la portata in chiav e
politica della soluzione che oggi ci viene pro -
posta e che, a giudizio della mia parte poli-
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tica, rappresenta una rinuncia pressoché to-
tale ai diritti della nostra sovranità .

Com'è noto, l'accordo De Gasperi-Grube r
riservava una speciale autonomia alle popo-
lazioni della zona bilingue e prevedeva impor -
tanti concessioni a favore delle stesse popola-
zioni in materia di scuola, di uso della lingua
tedesca, di distribuzione di impieghi fra i
gruppi etnici, ed altro . In attuazione di tale
accordo seguiva la legge costituzionale del
febbraio 1948 che, con la creazione della re-
gione del Trentino-Alto Adige, realizzava
quell'autonomia in forme anche più ampie di
quella concessa alle altre regioni a statuto
speciale, in quanto si attribuiva potestà legi-
slativa alle due province di Trento e di Bol-
zano oltre che all'ente regione.

Sull'ampiezza di tali concessioni io lascio
volentieri la parola all'onorevole Ballardini ,
relatore per la maggioranza, il quale, dop o
aver sottolineato che lo statuto speciale de l
Trentino-Alto Adige deve senz'altro conside-
rarsi « una fedele attuazione » degli impegn i
contenuti per l'Italia nell'accordo De Gasperi -
Gruber, ha tenuto a precisare testualmente che
« per esso l'autogoverno delle popolazioni d i
quella regione si articola su tre enti, la re-
gione e due province, ciascuno dotato di fun-
zioni legislative e amministrative in impor -
tanti e vaste materie . In particolare per la po-
polazione alloglotta, che nel quadro regional e
restava tuttavia minoranza, erano previsti al-
cuni particolari diritti a garanzia dei suoi va -
lori etnico-linguistici, come appunto la crea-
zione di scuole tedesche, l'uso della madrelin-
gua nei pubblici uffici, la presenza degli or-
gani amministrativi elettivi, il potere di boc-
ciare il bilancio regionale, il diritto di ammi-
nistrare, tramite la provincia di Bolzano, an-
che quelle materie sulle quali la regione po-
teva legiferare » .

Veniva così a realizzarsi in danno dei no-
stri vitali interessi nazionali una delle tapp e
più importanti, estremamente importanti, de l
programma rivendicativo della Volkspartei .
Dico, e sottolineo, « in danno dei nostri vital i
interessi nazionali » in quanto l'attribuzion e
di una potestà legislativa all'ente provinci a
costituiva il primo passo, per non dire il pas-
saggio necessario, per l'attuazione di quell'au-
tonomia effettiva e completa della provinci a
di Bolzano che era e rimane l'obiettivo prin-
cipale della Volkspartei .

E tuttavia, nonostante l'importanza e - vor-
rei diré - l'enormità di tali concessioni, che
implicavano una grave limitazione della no-
stra sovranità nella zona di confine, e il fatt o
incontrovertibile che il nostro Governo avesse

comunque mantenuto gli impegni incauta -
mente assunti con l'accordo De Gasperi-Gru-
ber - qualche volta andando anche più in
là - il problema altoatesino non solo non po-
teva dirsi definito ma, per nostra maggior e
sfortuna, restava aperto alle più impensate e
arbitrarie soluzioni . Infatti di lì a pochi anni
avremmo avuto il famoso « pacchetto », ela-
borato dalla Commissione dei 19, che con-
cretava in termini umilianti la resa total e
dello Stato italiano alle mire irredentistiche
della minoranza di lingua tedesca di Bolzano .

Si afferma oggi che la soluzione del pro-
blema altoatesino venne allontanata da un a
inversione di tendenza, cioè dalle remore, vo-
lute o no, che si frapposero all'attuazione
dello statuto speciale . La verità probabilmente
è un'altra : la verità probabilmente è che l o
statuto non camminava speditamente perch é
contrastava fortemente con i nostri interess i
nazionali ; come è probabile, io penso, anzi è
certo, che non reggerà qualsiasi altra soluzio-
ne che non tenga conto di questo dato fonda -
mentale : che la tutela delle minoranze lin-
guistiche deve accordarsi con i diritti eminent i
e sovrani della nazione ospitante .

Si dice anche - e lo dice il relatore per l a
maggioranza - che vi furono impedimenti da
parte nostra, come la mancata emanazion e
delle norme relative all'uso della lingua te-
desca nei pubblici uffici e nei procediment i
giudiziari, la mancata attuazione dell'organ o
di giustizia amministrativa, la mancata deleg a
amministrativa alle province. L'onorevole
Ballardini afferma che vi fu addirittura una
premeditata azione tesa a limitare l'applica-
zione dello statuto, a ritardarne l'attuazion e
per soffocare l'anelito e l'empito di autogo-
verno - come egli dice - che esso doveva fa-
vorire .

Questo incauto riconoscimento di colpa ,
onorevole Ballardini, non deve tuttavia farci
dimenticare che nell'insieme la politica de i
nostri governi, nei confronti delle minoranz e
di lingua tedesca di Bolzano, continuò ad es-
sere estremamente remissiva sia sul piano in-
ternazionale sia sul piano degli interessi con-
creti . Ricordiamo in particolare tutta una seri e
di provvedimenti intesi a favorire i compo-
nenti del gruppo linguistico tedesco nel set-
tore degli impieghi, come l'autorizzazione a
mantenere negli uffici elementi di lingua te-
desca assunti in soprannumero nel period o
dell'occupazione germanica, il reclutament o
di personale insegnante di lingua tedesc a
sprovvisto dei normali titoli di studio, l'isti-
tuzione di un ruolo speciale di segretari co-
munali nativi .dell'Alto Adige, la facoltà alle
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amministrazioni statali di includere nei con-
corsi la lingua tedesca come materia d'esam e
obbligatoria con l'attribuzione del punteggi o
di favore o con la riserva di posti a coloro
che avessero superato la prova . Né bisogna
dimenticare, per altro, sempre nel delicato
settore degli impieghi pubblici, che allorquan-
do con leggi regionali e provinciali fu intro-
dotto, in violazione . della Costituzione e dell o
stesso statuto speciale, il principio discrimi-
natorio della proporzionale etnica negli impie-
ghi della regione, della provincia e degli ent i
locali, il Governo italiano non impugnò quelle
leggi come era suo diritto e suo dovere, dat o
che si era verificata una violazione della Co-
stituzione e dello statuto, ma lasciò correre ,
preparando così il terreno all'attuazione dell o
stesso principio nel settore degli impieghi d i
Stato, così come viene proposto oggi dall'ar-
ticolo 44 del disegno di legge costituzionale ch e
stiamo esaminando .

Sia come sia, della situazione approfitta-
rono largamente gli agitatori altoatesini per
turbare l'ordine pubblico e aumentare le lor o
già assurde pretese . Da questo momento di-
laga il terrorismo nelle forme più odiose, bar-
bare e rivoltanti . Le valli altoatesine, un tem-
po ordinate nel quadro dell'autorità sovran a
dello Stato italiano, diventano focolai di ri-
volta irredentistica, scorre in abbondanza
sangue italiano ; soldati, carabinieri ed agent i
di pubblica sicurezza cadono vittime di que-
sto odio ingiustificato .

Il tamburo tirolese fa sentire il suo rullo
di guerra oltre il confine, richiamando la
vigile attenzione dell 'Austria, che nel frat-
tempo, con la fine del trattato di Stato de l
1956, ha riacquistato la sua autonomia poli-
tica. La Siidtiraler Volkspartei ne approfitt a
e dirige le sue doglianze a Vienna che a sua
volta rivolge le sue doglianze all'ONU. Cos ì
il problema altoatesino, che si credeva com-
posto e risolto nel quadro della nostra Costi-
tuzione, slitta decisamente sul piano interna-
zionale e sfugge di mano al nostro Gover-
no, favorendo la tendenza al cedimento dell a
nostra classe dirigente (e allora soprattutt o
della democrazia cristiana), tendenza che c i
ha condotti all'attuale resa . Infatti secondo l e
preziose confessioni contenute nella relazio-
ne per la maggioranza, il nuovo provvedi -
mento, cioè il disegno di legge costituzional e
che stiamo esaminando, costituisce una radi -
cale riforma dello statuto speciale per il Tren-
tino-Alto Adige, approvato con legge costitu-
zionale 26 febbraio 1948, n . 5 .

Ne prendiamo atto e domandiamo allora :
se è esatto che lo statuto speciale del 1948,

come del resto fu riconosciuto da fonte uffi-
ciale, era la fedele attuazione dell'accord o
De Gasperi-Gruber, e se è vero come è vero
che quel regolamento sodisfaceva le aspetta-
tive della minoranza di lingua tedesca di Bol-
zano, tanto da ricevere il consenso dei legit-
timi rappresentanti sudtirolesi dell'epoc a
(questa frase non è mia, questa frase è del -
l 'onorevole Ballardini il quale si compiace ,
nel corso della sua relazione, di ricordar e
spesso questo Sudtirolo ; egli dimentica che
legittimando e codificando gli esponenti della
Volkspartei come rappresentanti sudtirolesi ,

preconizza in sostanza la soluzione finale pa-
trocinata dalla stessa Volkspartei e cioè il ri-
conoscimento dell'autonomia effettiva e com-
pleta della provincia di Bolzano) . Se sono
esatte Ie mie premesse, come e perché ma i
si è voluto pervenire alla radicale riform a
dello statuto speciale ? In parole povere, per-
ché si è voluto continuare a cedere e a con-
cedere ? Questo è il punto. Entra in scen a
la Commissione dei 19 che rimette tutto i n
gioco .

La Commissione dei 19 venne creata ambi -
guarnente nel momento peggiore . Essa si tro-
vò fra due fuochi : il terrorismo dilagante ,
da una parte, e la spinta internazionalistica ,
dall ' altra. Il clima era decisamente sfavore-
vole a noi, senza dire che all'interno la spinta
per il centro-sinistra aveva rafforzato la vo-
cazione rinunciataria della nostra classe di-
rigente e quindi la tendenza a disfarsi in qua-
lunque modo della vertenza altoatesina .

In queste condizioni la vittoria della Siid-
tiroler Volkspartei era già scontata e ciò spie-
ga abbondantemente il contegno arrogante de i

suoi esponenti . Ricordiamo per la storia che
i suoi rappresentanti in seno alla Commis-
sione avevano fatto sapere, per bocca del se-
natore Tinzl, che se la Commissione no n
avesse accolto le loro richieste essi avrebber o
ripreso in pieno la loro libertà di azione . Mi-
naccia che contribuì fra l ' altro a determinar e
la eccessiva condiscendenza dei commissar i
regionali . La stessa composizione della Com-
missione, sulla quale ha indugiato l'onorevol e
Sponziello a proposito dei componenti alto -
atesini di lingua tedesca e di un esponent e
ladino, con un solo rappresentante altoatesin o
di lingua italiana, è un indice eloquente d i
quella che potremmo senz'altro definire com e
una prograrnmafa inferiorità della nostra rap-
presentanza .

Al riguardo furono avanzati seri dubb i
sulla validità morale e giuridica dei lavor i
della Commissione . Fu infatti osservato ch e
la riserva di un solo posto ai cittadini di
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lingua italiana dell'Alto Adige i quali, è ben e
precisare, ammontano a più della metà d :
quelli di lingua tedesca, sminuiva volutamente
la nostra rappresentanza e comunque non ri-
spettava le famose proporzioni in base all e
quali al gruppo linguistico italiano sarebber o
spettati da tre a quattro posti . Per altro ,
quell'unico nostro rappresentante, che per l a
storia era l ' onorevole Berloffa, assunse spesso
atteggiamenti contraddittori, e non riassumev a
le opinioni della maggioranza del gruppo lin-
guistico, ma soltanto quelle della corrente
prevalente della democrazia cristiana locale .

Ciò significa che il nostro gruppo lingui-
stico non ha avuto in seno alla Commissione
dei 19 una vera e propria rappresentanza, m a
una presenza singola, per altro, incontrollata
e piuttosto imbarazzante per gli stessi com-
ponenti nazionali nelle non rare volte in cu i
l 'onorevole Berloffa assunse atteggiamenti fa-
vorevoli alle richieste della Siidtiroler Volks-
partei . Per esempio, sempre per la storia ,
quando votò a favore della proporzionale
etnica negli impieghi di Stato sanzionando
in tal modo una situazione di irriversibile in-
feriorità del nostro gruppo linguistico di cu i
egli era rappresentante .

Anche per quanto riguarda i poteri dell a
Commissione non mi sembra inutile ricordar e
che l 'onorevole Scelba, insediando la Com-
missione stessa, aveva fissato con chiarezz a
questi due capisaldi : 1) che la costituzione
della Commissione non modificava in null a
la posizione assunta dal Governo italiano sul
piano internazionale la quale rimaneva salda-
mente ancorata alla tesi dell'accordo di Pa-
rigi; 2) che compito della Commissione era
quello di accertare la posizione di tutti gl i
interessati sull ' attuazione dell 'ordinamento re-
gionalé e provinciale in vigore .

In buona sostanza ciò significava che la
Commissione poteva muoversi solo nell'am-
bito dell ' accordo De Gasperi-Gruber e dell o
statuto speciale del 1948, che aveva concretat o
quell ' accordo in termini giuridici e costitu-
zionali .

Accadde invece che la Commissione esor-
bitò da questi precisi limiti spaziando nell'ar-
bitrio e creando equivoci, confusione e ambi-
guità. Per restare sul terreno della precision e
e dell 'obiettività il più possibile, riporto dall a
stampa dell'epoca alcuni brani eloquenti s u
queste ambiguità, confusioni, incertezze e in -
congruenze della Commissione dei 19 . Scri-
veva L 'Adige, un giornale che non può esser e
certo sospettato di filofascismo, che con l a
creazione della Commissione « sono suben-
trati gli equivoci, le ambiguità, le confusioni

manifestate sotto vari aspetti e sui quali con -
viene soffermarsi anche brevemente : innanzi
tutto occorre rilevare » - scrive il giornale -
« che la stessa nascita della Commissione av-
venne sotto il segno della ambiguità » . In-
fatti non è mai stato chiarito, benché sia stat o
qua e là in vario modo supposto, quale sicu-
rezza di agire giustamente e utilmente, qual e
atteggiamento e quali suggestioni abbiano in -
dotto qualche membro del Governo di allor a
a sposare, sostenere e rendere pubblica l'ide a
della Commissione e darla come cosa fatta
prima ancora che il Governo, nella sua re-
sponsabilità collegiale, potesse prendere un a
libera e ponderata decisione in proposito . Fu
così che - fatto, a dir poco, strano - il mini-
stro degli esteri di allora, l 'onorevole Segni ,
pur essendo il più direttamente interessato e
competente nella controversia internazionale
suscitata dall 'Austria, si trovò praticamente
di fronte ad un fatto compiuto, pur avend o
parecchie e sostanziali obiezioni da muovere .
Così il Consiglio dei ministri avallò la crea-
zione di quell ' organo temporaneo dello Stato ,
del quale venivano chiamati a far parte, com e
se fossero cittadini esemplari, alcuni agitat i
esponenti della Volkspartei, nemici dichiarat i
e sleali dello Stato, e responsabili anche de l
terrorismo, se non altro per averne cosciente -
mente creato i necessari presupposti propa-
gandistici, morali e psicologici .

Un grosso equivoco si manifestò subito su l
modo di intendere i compiti della Commis-
sione e sul modo di svolgerli ; essa era stat a
creata per studiare i problemi dell 'Alto Adige
e riferirne al Governo, e può anche darsi che
questo fosse l ' intendimento dei suoi inventori ,
del resto ben presto dimostratosi illusorio . In-
fatti, per lo studio, ovviamente obiettivo -
come la stessa parola « studio sta ad indi-
care - di una serie di ponderosi e compless i
problemi, sarebbe stata necessaria la scelta d i
uomini preparati dal punto di vista della co-
noscenza approfondita del problema, ed il pi ù
possibile distaccati dall 'arroventata contingen-
za politica . Il primo requisito mancava, ov-
viamente, a parecchi rappresentanti di lingu a
italiana, mentre il secondo mancava soprat-
tutto ai rappresentanti della Volksparte i

Aggiunge il giornale : « Riconosciamo ch e
forse, almeno per quanto riguarda il grup-
po tedesco, era praticamente impossibile sce-
gliere diversamente » . Ma allora si doveva
evitare di creare l'organo di studio, sapen-
do a priori che esso era impossibilitato a stu-
diare, e sarebbe stato irresistibilmente in -
dotto a trasformarsi in un organo di negozia-
zione, quale esso effettivamente fu . E così .
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quasi forzatamente, la Commissione si trov ò
divisa in due parti, le quali negoziarono sull e
singole pretese della Volkspartei, con l ' aggra-
vante che molto spesso alcuni dei negoziator i
di lingua italiana si ponevano dalla parte de -
gli avversari . Come conseguenza, almeno in
parte, di quanto abbiamo rilevato, la Commis-
sione non presentò al Governo un quadro or-
ganico di proposte per la risoluzione della que-
stione altoatesina, ma soltanto una lunghissi-
ma serie di punti riflettenti le singole richieste
della Volkspartei, le relative discussioni ed i
loro risultati, sia nel senso dell 'approvazione.
sia in quello della disapprovazione da parte d i
maggioranze di volta in volta formatesi ne l
suo seno .

Ancora qualche altro stralcio. dalla stampa
locale, molto illuminante sui lavori della Com-
missione: « Possiamo per nostra scienza affer-
mare che certi cedimenti di importanza poli-
tica notevolissima stupirono gli stessi espo-
nenti della Volkspartei. Il segreto che circon-
dava i lavori della Commissione non imped ì
alla pubblica opinione di conoscere la realtà ,
anche perché la stampa straniera, opportuna-
mente informata dalla Volkspartei, si affrettò
a registrare i traguardi raggiunti, in modo d a
impedire possibili ripensamenti . Non è da
escludere che l'accondiscendenza dei commis-
sari regionali fosse suggerita, ma non cert o
giustificata, dalla speranza che la Volkspartei ,
grata per il pingue bottino conseguito nell a
fase preliminare su questioni concrete, am-
morbidisse le sue posizioni sul problema for-
male dell 'autonomia, e rinunciasse alla distru-
zione della regione secondo il principio enun-
ciato a Castelfirmiano con lo slogan : via da
Trento, e politicamente condensato in una pro-
posta di legge, la Tinzl-Sand » .

Ai primi di giugno la Commissione affron-
tò finalmente lo scoglio maggiore, il futur o
dell ' autonomia regionale ; fu qui che la Volks-
partei, gettò la maschera, e fece chiarament e
intendere che era sodisfatta di quel che avev a
avuto, ma che non rinunciava al resto . La po-
polazione di lingua tedesca dell'Alto Adige sa-
rebbe stata appagata nelle sue istanze soltant o
con una autonomia effettiva di marca provin-
ciale . L ' irrigidimento sorprese tutti coloro ch e
avevano per mesi passeggiato nel giardino del -
l ' illusione, eccetto quell-i che, al corrente dell e
discussioni avvenute in grembo alla Volks-
partei, quando fu dibattuta l 'opportunità del-
l 'accesso alla Commissione, sapevano che Ma-
gnago e compagni avevano-idee molto precis e
e decise al riguardo .

Mi sono attardato ad illustrare la comples-
sa vicenda della Commissione dei 19, perché

è da essa che scaturisce il famoso « pacchet-
to », il quale, a sua volta, darà luogo al dise-
gno di legge costituzionale al nostro esame ,
il cui contenuto, oltre a peggiorare nettament e
il testo dello statuto speciale del 1948, ne co-
stituisce, come abbiamo visto, una radicale
riforma .

In che consiste questa radicale riforma, che
viene nettamente respinta dal sentimento na-
zionale e che, come è stato rilevato e dimo-
strato dall'onorevole Almirante nella seduta
del dicembre scorso, è chiaramente incostitu
zionale ? Consiste soprattutto nell 'accentuazio-
ne dell ' autonomia .

Cito dalla relazione governativa al disegn o
di legge : « In sintesi può affermarsi che l e
norme predisposte provvedono, anzitutto, a d
ampliare l'autonomia delle province di Bol-
zano e di Trento, trasferendo a questi ent i
prevalentemente materie ora comprese nell a
competenza legislativa ed amministrativa del-
la regione e, in taluni casi, assegnando agl i
enti stessi materie già di competenza statale .
Le autonomie provinciali » - prosegue la rela-
zione governativa - « vengono anche perfezio-
nate in altri settori, già ad esse riconosciut i
dal vigente statuto » .

Questo è, a mio avviso, senza dubbio i l
punto essenziale, visto che le altre conces-
sioni, pur notevoli, in materia di scuola, d i
bilinguismo, di lavoro, eccetera, rappresen-
tano soltanto la logica conseguenza del poten-
ziamento del principio autonomistico .

Rilevo subito che sul punto dell'autonomia
le conclusioni della Commissione dei 19 no n
furono quasi mai unanimi . Nella maggioranz a
dei casi, essa non ha nemmeno discusso e
deciso autonomamente sulle proposte formu-
late dalla sottocommissione . Si può affermare
senza tema di smentite che in maggioranza i
commissari erano già inclini, se non decisi, ai
più ampi cedimenti in materia di autonomia .
In verità, all'inizio dei lavori - come ha testé
ricordato l'onorevole Sponziello - si levò una
voce di alta saggezza, quella dell 'onorevole
Lucifredi, il quale ammonì la Commissione a
non spingersi oltre quanto era già contenut o
al riguardo nello statuto speciale, con la se-
guente pregiudiziale che riporto per intero ,
perché è assolutamente necessario conoscerl a
nei suoi termini integrali .

L ' onorevole Lucifredi ricorda di avere più
volte richiamato durante i lavori che la Com-
missione deve occuparsi solo di ciò che è
necessario per l'applicazione dello statut o
speciale e per assicurare la corrispondenza
dello statuto stesso ai noti accordi De Gasperi-
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Gruber . Reputa pertanto che esuli dai poter i
della Commissione ogni proposta che implich i
modifica dello statuto solo per ragioni di op-
portunità . A proposte del genere la Commis-
sione non è qualificata dal suo mandato e
non è idonea per la sua struttura. Ogni pro-
posta del tipo anzidetto lo trova quindi con-
trario; ogni suo ulteriore intervento nell a
discussione attuale si intende pertanto subor-
dinato a tale pregiudiziale .

Lo stesso onorevole Lucifredi, a com-
mento delle conclusioni adottate dalla Com-
missione, dopo avere rilevato che questa no n
era formata in maniera adeguata per studiar e
e proporre la riforma dello statuto, fece la
seguente dichiarazione finale, che cito testual-
mente : « In merito alle proposte della sotto -
commissione che si è occupata dell ' ordina-
mento autonomistico regionale e provinciale ,
escludiamo che esse possano considerarsi
espressione della volontà della Commissione ,
che le ha solo in parte prese in considera-
zione » .

La pregiudiziale dell ' onorevole Lucifredi ,
come vedete, era validissima, ed io mi stupi-
sco che la Commissione non ne abbia tenuto
conto. Forse nell'onorevole Lucifredi i com-
missari non hanno visto il giurista emerito ,
né il galantuomo di buona razza genoves e
che non cede facilmente alle rinunzie immo-
tivate e integrali, ma semplicemente l 'espo-
nente autorevole della corrente centrista dell a
democrazia cristiana, cioè un uomo che era
da combattere non tanto per le sue idee e
le sue teorie quanto per la sua collocazione ,
politica in seno al partito di maggioranza
relativa. Abbiamo così l 'ennesima prova che
in quel frangente interessi contingenti di par-
tito prevalsero sugli interessi generali della
nazione .

Aggiungo che, se la pregiudiziale dell ' ono-
revole Lucifredi fosse stata accolta, il nostr o
Governo avrebbe avuto buon gioco nel soste -
nere che, avendo mantenuto gli impegni con-
tenuti nell'accordo De Gasperi-Gruber e i n
molti casi essendo andato anche più in là ,
non era tenuto ovviamente a concedere altro ,
e che la controversia si riduceva quindi all a
questione della fedele applicazione dello sta-
tuto speciale . Ma forse il dado era tratto, ne l
senso che si era già maturata la volontà poli-
tica di accogliere tutte le rivendicazioni auto-
nomistiche della Sudtiroler Volkspartei . Con-
tro questa volontà, che traeva ormai la su a
forza morale dall'avvento dei socialisti al po-
tere, le pregiudiziali giuridiche e i richiam i
alla moderazione e al buon senso erano desti -
nati a spuntarsi come strali di carta .

Debbo altresì osservare che la sottocom-
missione incaricata di formulare le propost e
per l'ordinamento autonomistico riproduceva ,
purtroppo a danno del gruppo linguistico
italiano, la proporzione già rilevata nell a
composizione della Commissione plenaria .
Essa, infatti, era composta da tre commissar i
della Siidtiroler-Volkspartei, tre rappresen-
tanti della provincia di Trento, da due rap-
presentanti del restante territorio nazionale e
da un solo italiano dell 'Alto Adige, il qual e
per altro non rappresentava l ' intero gruppo .
Se si pensa che la sottocommissione dovev a
adottare – come di fatto adottò – decision i
della massima importanza proprio in materi a
di autonomia, si deve concludere che quell a
non era di certo la sede più appropriata per
far valere, o comunque per prendere in qual-
che considerazione, gli interessi del gruppo d i
lingua italiana .

Vediamo ora come sono state travasate ne l
disegno di legge costituzionale le conclusion i
del famoso « pacchetto » . L'ordinamento au-
tonomistico codificato nello statuto special e
è stato alterato e smantellato, la regione h a
perduto la sostanza, la polpa delle sue fun-
zioni, mentre le due province hanno vist o
ampliate le loro potestà legislative, e si son o
arricchite di attribuzioni in materie già d i
competenza statale . Non solo, ma una buona
parte della potestà normativa secondaria ch e
lo statuto speciale attribuisce alle province ,
nel nuovo regolamento è salita di rango e d
è diventata primaria .

Possiamo dire dunque che il disegno d i
legge costituzionale realizza una minore au-
tonomia dell'ente regione ed una maggiore,
anzi esasperata autonomia dell'ente provin-
cia; salto di qualità che, secondo i piani mai
smentiti della Volkspartei, dovrebbe condur-
re all'autonomia effettiva e completa dell a

provincia di Bolzano . Salto di qualità che
viene peraltro consacrato quasi trionfalistica-

mente nell 'articolo I. del nuovo provvedi-
mento, con cui si propone di aggiungere al -

l ' articolo 3 del vigente statuto speciale, il se-

guente comma : « Alle province di Trento e

di Bolzano sono attribuite forme e condizio-
ni particolari di autonomia, secondo il pre-
sente statuto ».

Questa dizione (meglio, questa proclama-
zione) non si trova nello statuto vigente ,
che più modestamente e, a mio avviso ,
più correttamente, negli articoli 4 e 11 s i
limita a statuire che la regione e le province
hanno potestà di emanare norme legislativ e
in determinate materie, precisando cioè ana-
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liticamente i poteri in cui si concreta poi la
sostanza dell'autonomia stessa .

Stando così le cose l'affermazione potreb-
be dirsi pleonastica, ma non è così . Forse ,
anzi senza forse, io ritengo che si sia voluto
accentuare in linea di principio – che è po i
la linea più pericolosa per le conseguenz e
inevitabili che ne derivano sul piano morale ,
giuridico, politico e sociale – l'indirizzo au-
tonomistico. Si è voluto, a mio avviso, dare
un nuovo alimento alle segrete speranze de i
più accesi autonomisti . Ma allora dobbiamo
convenire che si tratta di una affermazion e
estremamente pericolosa, perché può autoriz-
zare gli esponenti più intransigenti e più am-
biziosi della Volkspartei a interpretare e ad
applicare lo statuto in senso ultrautonomi-
stico; e con i tempi che corrono e considerat o
che si tratta di una materia che tocca evi-
dentemente nel vivo i superiori interessi de l
paese, è necessario frenare, non stimolare
queste assurde fantasie evoluzionistiche .

C'è di più. Richiamo l'attenzione dell'As-
semblea sul fatto che l'articolo 2 dell'attuale
provvedimento propone di sostituire l ' artico -
lo 4 dello statuto speciale con il seguente
comma: « In armonia con la Costituzione e
i princìpi dell 'ordinamento giuridico dell o
Stato e col rispetto degli obblighi internazio -

.nali e degli interessi nazionali – tra i qual i
è compreso quello della tutela delle minoran-
ze linguistiche locali nonché delle norme fon-
damentali delle riforme economico-social i
della Repubblica, la regione ha la potest à
di emanare norme legislative nelle seguent i
materie: » .

Questo testo è quasi identico a quello che
si vuole sostituire, con l'aggiunta dell'incis o
relativo alla tutela delle minoranze lingui-
stiche locali, che viene compresa, nient e
meno, fra gli interessi nazionali. Si tratta di
una novità importante sulla quale la relazio =
ne ministeriale richiama la nostra attenzion e
osservando testualmente che « la disposizio-
ne, pur formulata come inciso in una norm a
dello statuto, va considerata nell'ambito del -
l'ordinamento giuridico generale, con l'effi-
cacia e la stabilità che – in base alla Costi-
tuzione – spetta ad una norma costituziona-
le. Essa varrà naturalmente in tutte le sedi
competenti ad attuarla, comprese Quelle giu-
risdizionali, che non potranno non tenern e
conto nei loro giudizi » .

Il riconoscimento di questo principio di -
lata oltre ogni giusto limite il concetto stesso
dell'autonomia e può portare a conseguenz e
semplicemente imprevedibili . Infatti le mi-
noranze, in caso di controversia sull ' applica-

zione dello statuto, terranno sempre present e
e opporranno l'esistenza di questo interess e
nazionale, intangibile perché costituzional-
mente garantito . La provincia di Bolzano ,
nell'esercizio della sua potestà normativa, n e
terrà certamente conto per allargare even-
tualmente la sfera dei suoi poteri . Su di un
piano non puramente formale la tutela delle
minoranze altoatesine verrà a far parte, come
interesse nazionale, dei principi generali del -
l ' ordinamento giuridico dello Stato nonch é
dell'ordine pubblico ai sensi dell 'articolo 3 1
delle disposizioni generali premesse al codic e
civile .

Altre conseguenze non meno importanti :
il commissario di governo difficilmente potrà
esercitare il diritto di rinvio delle leggi regio-
nali e provinciali per contrasto delle medesi-
me con gli interessi nazionali o effettuare i l
ricorso alle Camere per lo stesso motivo, da l
momento che con la nuova disposizione l a
tutela delle minoranze linguistiche assurge a d
interesse nazionale. E se scoppieranno agita-
zioni e sommosse in nome e a tutela degli in-
teressi delle minoranze, che sono interessi na-
zionali in base a questo statuto, potrà – io m i
domando – il commissario di governo inter-
venire per difendere l 'ordine pubblico minac-
ciato ? A tale fine potrà avvalersi degli organ i
e delle forze di polizia dello Stato o richiedere
l'impiego delle altre forze armate, come è pre-
visto dall'articolo 77 dell'attuale statuto, ch e
rimane in vigore ? Sono, come vedete, interro-
gativi inquietanti che dovrebbero farci seria-
mente riflettere .

Le materie trasferite dall'autonomia regio-
nale a quella provinciale riguardano settori ,
come abbiamo visto, della massima importan-
za, come l'agricoltura, il turismo, l'industri a
alberghiera, i lavori pubblici, il commercio ,
la produzione industriale, l'igiene e la sanit à
compresa l'assistenza sanitaria ospedaliera :
un vero salto di qualità che prefigura l'invi o
da Trento dei più accesi esponenti della Sud-
tiroler Volkspartei . ben vero che le nuov e
attribuzioni riguardano anche la provinci a
trentina, ma nello sfondo non si può non
scorgere che la provincia di Bolzano è la più
diretta destinataria di queste norme .

Per giustificare questo passaggio di attri-
buzioni, il relatore ci avverte che si tratt a
di questioni di carattere economico, sociale e
culturale, che per la loro natura e per la lor o
dimensione territoriale sono risultate confa-
centi alla sfera dell'autonomia delle due pro -
vince. Noi dissentiamo nettamente da quest a
impostazione, la cui motivazione non ci con -
vince . Come è possibile sostenere che l'agri-
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coltura, il commercio, la produzione indu-
striale, il turismo, l'industria alberghiera, la
igiene e la sanità hanno sostanza e dimensione
più confacenti alla sfera provinciale ? È vero
invece il contrario, come è ovvio . Alcune ma-
terie in particolare, come l'agricoltura, l'indu-
stria e il commercio, hanno dimensioni addi-
rittura nazionali e comunque starebbero me-
glio nell'ambito regionale che non in quello
strettamente provinciale .

Questo, in via principale ; ma anche pas-
sando all'analisi del provvedimento le mie
conclusioni non possono cambiare. In tema d i
agricoltura – che per altro si articola in u n
vasto complesso di settori, come foreste e cor-
po forestale, patrimonio zootecnico ed ittico ,
istituti fitopatologici, consorzi agrari e sezio-
ni agrarie e sperimentali – si è voluto giusti-
ficare il passaggio di competenza consideran-
do che la regione in base allo statuto ha gi à
la potestà primaria per i « masi chiusi », ch e
costituiscono d'altra parte l'economia agricol a
dell'Alto Adige. Questa considerazione a mi o
parere non aiuta a superare le perplessità che
suscita l'attribuzione alla provincia di un cos ì
vasto complesso di poteri ; è come dire che s i
vuol ridurre tutta l'economia agricola al
« maso chiuso », mentre l 'agricoltura oggi ten-
de inesorabilmente e inevitabilmente all a
grande azienda agricola industrializzata .

Ricordo benissimo che quando si discusse
in quest ' aula sull'ordinamento delle regioni a
statuto normale, da vari settori furono mani-
festate serie perplessità sull 'ampiezza della po-
testà normativa attribuita alle medesime, spe-
cie in materia di agricoltura e foreste . Si te-
meva, in una materia di tanto rilievo, che
gli interessi particolari o settoriali finisser o
col prevalere su quelli generali, con grave
pregiudizio per lo sviluppo dell 'economia
agricola, che non poteva essere capricciosa-
mente ed arbitrariamente dissociata dal qua-
dro nazionale . Tali perplessità permangono e
divengono in un certo senso più gravi nel -
l'ambito dell'autonomia provinciale e di quel-
la bolzanese in specie, che tende al « maso
chiuso » in tutti i campi . In proposito il Boc-
calini, autore di un pregevole studio sull'Alt o
Adige, dopo aver notato che l'economia agri -
cola dell'Alto Adige è da parecchi anni in
posizione di ristagno – tanto che i contadin i
e soprattutto i giovani abbandonano i « masi »
di montagna e le aziende agricole del fond o
valle, attratti dalle industrie dove si lavora
di meno e si guadagna di più – e deve per-
tanto essere urgentemente rivitalizzata su ba-
si moderne senza indulgere a schemi presta-
biliti, manifesta il timore che la concessione

di ampi poteri legislativi e amministrativi al-
l'Alto Adige possa anche servire a difendere
le arcaiche strutture esistenti : « Il manteni-
mento di strutture arretrate, con il pretesto
di dover proteggere l'attuale popolazione ru-
rale, in realtà non salva nessuno e porta tutti
verso condizioni insostenibili di vita, sia co-
loro che in agricoltura potevano restare e sia
quelli che ad altre attività dovevano esser e
trasferiti . Anche meno accettabile il ragiona-
mento di coloro che per conservare l'ordin e
esistente e gli interessi che ad esso sono legati
affermano essere l'attuale struttura dell'eco-
nomia altoatesina una caratteristica etnica ch e
deve essere difesa e mantenuta . A parte il fat-
to – aggiunge il Boccalini – che l'uomo non
deve essere al servizio del sistema di produ-
zione, ma questo al servizio di quello, resta
da vedere se il mercato sarà disposto a paga-
re per la produzione agricola anche il mag-
gior costo dovuto alla difesa della caratteri-
stica etnica . Un'agricoltura efficiente, capac e
di svilupparsi con un ritmo, se non pari a
quello dell'industria, almeno sodisfacente, im-
plica in Alto Adige lo sconvolgimento di tutt a
la struttura economica entro la quale è vis-
suto sinora il gruppo sudtirolese » .

Il significato di questa diligente disamina
è chiaro . Il rinnovo e l'ammodernamento del-
l'economia agricola altoatesina non possono
ottenersi nel ristretto ambito decisionale della
provincia .

Per altro il trasferimento alla provinci a
della competenza in materia di foreste com-
porta anche il passaggio al patrimonio indi-
sponibile della provincia stessa delle forest e
già trasferite dal patrimonio dello Stato a
quello regionale . Ora io mi domando : era as-
solutamente necessario questo ulteriore fra-
zionamento del nostro patrimonio forestale ?
La gestione della provincia sarà forse più eco-
nomica di quella regionale ? Ne dubito for-
temente .

Manifesto altresì le mie più vive perples-
sità per l'attribuzione alla provincia del cor-
po forestale . Non è necessario illustrare la
particolare delicatezza di una simile attribu-
zione, onorevoli colleghi, che metterebbe pra-
ticamente nelle mani della Siidtiroler Volks-
partei un corpo militarizzato. Non dimenti-
chiamo neanche che si tratta di competenz a
primaria, per cui la provincia potrà legiferar e
come vorrà, sia sull'ordinamento sia sulla con-
sistenza numerica di tale corpo.

Anche la materia delle acque, come si pu ò
agevolmente constatare ; è totalmente sottratt a
alla competenza della regione per essere tra-
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sferita alla provincia: in via primaria per l e
spese idrauliche di seconda, terza e quarta
categoria, e in via secondaria per l 'utilizza-
zione delle acque pubbliche, escluse le grand i
derivazioni a scopo idroelettrico .

Non vedo l'utilità di questo passaggio, trat-
tandosi di una materia nella quale è evident e
la necessità di uno stretto coordinamento 'tr a
il settore provinciale e quello regionale e sta -
tale, collegamento che diventa problematico
nel quadro strettamente locale .

Aggiungo, per quanto concerne l'utilizza-
zione delle acque pubbliche, che la competen-
za della provincia diventa primaria (mentre
l'attuale competenza della regione è seconda-
ria), sicché il coordinamneto con le superior i
esigenze della regione e dello Stato 'risulta
senz'altro più difficile, poiché la provincia può
legiferare al di fuori dei principi dettati dall e
leggi ordinarie della Repubblica .

L'assistenza sanitaria e ospedaliera, attual-
mente appartenenti alla regione in base al -
l'articolo 4 dello statuto, viene anch'essa
attribuita alla provincia, sia pure in via se-
condaria .

Questo passaggio non è avvenuto senza con-
trasti in seno alla Commissione dei 19 . Infatt i
la sottocommissione aveva respinto a maggio-
ranza la proposta avanzata in tal senso da i
rappresentanti di lingua tedesca; ma la Com-
missione plenaria, successivamente, non te-
neva conto di questo , rifiuto e, con sette vot i
favorevoli e sei contrari (assenti, purtroppo ,
i cinque commissari di lingua italiana) deli-
berò il passaggio di tale competenza alla pro-
vincia. Poiché alla riunione erano present i
tutti i commissari di lingua tedesca, è evidente
che la proposta è stata approvata con i sol i
voti favorevoli degli stessi proponenti .

Qualcosa di simile si è verificato per l a
devoluzione alla provincia della potestà nor-
mativa in materia di commercio, decisa pra-
ticamente dai soli commissari di lingua tedè-
sca. Ciò dimostra con quanta facilità la Com-
missione dei 19 dispensasse la potestà sovran a
di legiferare .

Mi preme sottolineare un punto che è
indubbiamente fra i più controversi dell'at-
tuale disciplina . Il disegno di legge, infatti ,
conformemente a quanto è previsto nel ben
noto « pacchetto », introduce il principio dell a
proporzionale etnica per l'accesso agli impie-
ghi di Stato, stabilendo testualmente che i
posti di ruolo relativi alle amministrazioni sta-
tali aventi uffici nella provincia di Bolzan o
« sono riservati a cittadini appartenenti a cia-
scuno dei tre gruppi linguistici, in rapporto

alla consistenza dei gruppi stessi, quale risul-
ta dalle dichiarazioni di appartenenza rese ne l
censimento ufficiale della popolazione » .

Si tratta di un principio palesemente ingiu-
sto e discriminatorio nei confronti del nostro
gruppo linguistico e che pertanto non può es-
sere accettato e convalidato in nessun modo .
Il collega Almirante, con incisiva espressione ,
lo ha definito « un atto chiaramente e vergo-
gnosamente antisociale, oltre che incostituzio-
nale » . Esso fu a suo tempo respinto dall ' ac-
cordo De Gasperi-Gruber e per questo motivo
non venne accolto nello statuto speciale .

L'opposizione del Movimento sociale ita-
liano all'introduzione di questo principio è
ferma ed intransigente . Si dice, ma non si
dimostra, che la norma, pur nella sua pe-
culiarità - eufemismo lessicale che sta in
luogo di enormità, morale e giuridica - ap-
pare conforme con la giurisprudenza della
Corte costituzionale, secondo cui il principi o
di uguaglianza dei cittadini di fronte all a
legge esige trattamenti differenti per situa-
zioni obiettivamente diverse, quale sarebbe
la particolare situazione dell 'Alto Adige .

Dubitiamo fortemente che sia propri o
questo il senso della giurisprudenza dell a
Corte costituzionale ; ma se questa interpre-
tazione, per così dire canonica, fosse quell a
giusta, dovremmo malinconicamente conclu-
dere che i princìpi della Costituzione non
sono poi quelle pietre angolari di cui tant o
si parla .

In questo caso si imporrebbe una modifi-
ca sostanziale dell 'articolo 3 della Costituzio-
ne che, nella sua corretta versione, dovrebb e
suonare così : «Tutti i cittadini hanno par i
dignità e sono uguali di fronte alla legge sal-
vo che in provincia di Bolzano, dove hann o
vigore le distinzioni di razza e di lingua » .

Onorevoli colleghi, da ciò che ho avut o
modo di esporre in una visione del problema
che mi auguro sia stata obiettiva e seren a
possono trarsi soltanto le seguenti, amar e

conclusioni .

Il nuovo disegno di legge costituzional e
sullo statuto speciale del Trentino-Alto Adi-
ge, che più correttamente dovrebbe chiamar -
si statuto speciale della provincia autonom a
di Bolzano, non è frutto di un dibattito e d i
uno studio approfondito della questione fr a
le parti contrapposte - debbo usare purtrop-
po questa espressione che suona così male
e ferisce la nostra sensibilità di italiani, ma
che pur corrisponde alla realtà, dato che l o
Stato italiano ha voluto trattare da pari a
pari, vorrei dire da potenza a potenza, con
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i suoi 230 mila sudditi di lingua tedesca -
non è il risultato di una libera volontà, ma
è il risultato di una imposizione, di un vero
e proprio Diktat impostoci dai rappresen-
tanti della Siidtiroler Volkspartei e per essa
dagli agitatori e revisionisti austriaci .

Infatti la Commissione dei 19 ha omess o
di sottoporre a discussione plenaria alcun e
fra le più gravi e importanti questioni rela-
tive all'autonomia e alle varie attribuzion i
di potere, limitandosi a prendere atto del -
le proposte avanzate dai rappresentanti d i
lingua tedesca in seno alla Commission e
stessa .

In alcuni casi, come in materia di scuola ,
di commercio, assistenza sanitaria e ospeda-
liera, le proposte formulate dai rappresen-
tanti della Siidtiroler Volkspartei sono passa-
te soltanto con i loro voti favorevoli. Del re-
sto, questa supina acquiescenza anche all e
più esagerate e assurde richieste dei suo i
esponenti ci viene autorevolmente testimonia-
ta e confermata dall'onorevole Ballardini ,
che nella sua relazione non si è fatto scru-
polo di affermare che condizione irrinuncia-
bile alla emendabilità del disegno di legge
da parte del Parlamento italiano "è il consen-
so che sugli eventuali emendamenti possa es-
sere raccolto o meno dai colleghi che rap-
presentano le popolazioni sudtirolesi .

Congratulazioni, onorevole Dietl, ella è di-
ventato improvvisamente il supremo modera-
tore del Parlamento italiano : senza il suo
consenso e quello degli altri suoi colleghi noi
non potremmo, secondo il parere dell'onore-
vole Ballardini, emendare questo disegno d i
legge.

In sostanza il relatore ci dice : poiché i l
disegno di legge è stato ispirato e voluto da i
rappresentanti della minoranza di lingua te-
desca (o sudtirolese come egli si compiace d i
chiamarla) non vi sognate di mutare una sol a
virgola; potete anche emendarlo, ma soltant o
in meglio (o in peggio dal nostro punto d i
vista), cioè estendendo ulteriormente i poter i
e le attribuzioni già riconosciuti all 'ente pro-
vincia .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI

MARINO . In tal modo sarà placata (se lo
sarà) la fame autonomistica della lupa alto-
atesina ! Del resto una voce in tal senso si è
già levata : quella dell 'onorevole Luzzatto ,
del partito socialista di unità proletaria, che
in Commissione affari costituzionali ha di-
chiarato niente meno di essere favorevole

alla « dilatazione » dell'autonomia di Bol-
zano .

Stando così le cose, vi sono già, a mio pa-
rere, le condizioni necessarie e sufficienti pe r
ulteriori spinte autonomistiche e forse - ch e
Dio non voglia - per l'annessione dell'Alto
Adige all'Austria . Non è fantascienza o cupo
pessimismo, ma legittima e realistica preoccu-
pazione . La pista per il grande decollo è gi à
pronta .

Ne abbiamo una prova decisiva nello svuo-
tamento dei poteri della regione del Trentino-
Alto Adige . Infatti, per impedire che la re-
gione, in virtù dei suoi poteri, potesse mode-
rare, coordinare o comunque tenere a bada l e
spinte autonomistiche degli enti che la com-
pongono, si è provveduto a spogliarla diligen-
temente della potestà legislativa nelle materi e
più importanti, come industria, agricoltura e
foreste, miniere, commercio, assistenza sani-
taria ed ospedaliera, turismo e industria al-
berghiera, utilizzazione delle acque pubbli-
che, opere di bonifica el altro, trasferendo l e
stesse funzioni alla provincia, che per altro h a
acquistato potestà primaria in altre impor -
tanti materie come la scuola materna, l'edi-
lizia scolastica, l'addestramento professionale ,
il collocamento .

A completare questo sistema si è provve-
duto con l'articolo 50 del disegno di legge, i l
quale estende al presidente della giunta pro-
vinciale la potestà di impugnare le leggi dell o
Stato per violazione dello statuto, nonché l a
facoltà di intervenire alle sedute del Consigli o
dei ministri per le questioni attinenti alla pro-
vincia. Infine, con l'articolo 51 si è sancita l a
parificazione della lingua tedesca a quell a
italiana .

Dunque, nei fatti, che sono poi quelli che
contano, possiamo dire che la « repubblica al-
toatesina » è già una realtà . Così svuotata, l a
cosiddetta regione Trentino-Alto Adige è sol -
tanto un simulacro di regione, un potere no -
minale pronto a dissolversi alla prima occa-
sione . Gli autonomisti della Siidtiroler Volks-
partei hanno avuto, dunque, partita vinta, dat o
che il loro primo 'obiettivo era quello di limi -
tare al massimo le prerogative della regione ,
per poterla facilmente eliminare in un secon-
do tempo. Nessuna differenza sostanziale, in -
fatti, io trovo tra la proposta di legge Tinzl ,
che prevedeva la costituzione in regione auto -
noma della provincia di Bolzano, e l'attual e
disegno di legge costituzionale, che conserva ,
sì, la regione, ma attribuisce alla provincia
di Bolzano poteri legislativi ed amministra-
tivi così ampi da renderla quasi del tutto in -
dipendente dal contesto regionale .
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In questa situazione, una manovra politic a
intesa a sopprimere la regione non è impro-
babile, e la prima avvisaglia in tal senso - i o
credo - ci viene dal partito comunista, ch e
per bocca dell'onorevole Scotoni ci ha fatto
sapere di essere senz'altro favorevole all'abo-
lizione della regione . Del resto, le premesse
per uno scivolone annessionistico vi sono già .
Dietl ha messo le mani avanti con la famos a
intervista al Corriere della Sera del 16 ottobre
1969, nella quale ha candidamente affermato
che una vera autonomia può essere ottenut a
anzitutto con la modifica del « pacchetto » ed
in ultima analisi con l 'annessione dell'Alt o
Adige all'Austria . Di rincalzo, il partito social-
democratico tedesco ha solennemente afferma-
to che continua a sostenere, come in passato ,
la richiesta di principio di una autonomi a
'provinciale completa del Sudtirolo ; non solo ,
ma ha tenuto anche a precisare che quest a
autonomia deve essere parte integrante di u n
accordo internazionale, il cui rispetto venga
assicurato da una commissione arbitrale in-
ternazionale .

A tali pronunciamenti dà un supporto non
soltanto psicologico il relatore per la maggio-
ranza, che, come abbiamo visto, subordin a
la emendabilità del nuovo statuto speciale
alla condizione irrinunciabile del consens o
dei deputati che rappresentano nel nostro
Parlamento, a suo dire, le popolazioni sud -
tirolesi .

Ma vi è anche in questo senso, purtroppo ,
una volontà politica non perfettamente chiar a
del nostro Governo. Cito una dichiarazione
fatta nella relazione governativa al disegno d i
legge costituzionale . Dice la -relazione : « In-
fatti, con la traduzione in pratica delle proget-
tate misure » (le misure del « pacchetto ») « i l
Governo ritiene che tale controversia verrà a
perdere la sua ragion d'essere ed il suo con-
tenuto concreto. In tale convinzione, il Go-
verno è del resto confortato dalle dichiara-
zioni del cancelliere austriaco Klaus, appro-
vate dal Nationalrat il 16 dicembre 1969, se-
condo cui, pur conservando il proprio punto
di vista non conforme al nostro circa l 'esecu-

' zione deIl'accordo De Gasperi-Gruber, l'Au-
stria considererà estinta la controversia esi-
stente con l'Italia - che formò oggetto dell a
XV assemblea generale delle Nazioni Unite -
allorché saranno state attuate, con le occor-
renti- norme costituzionali, ordinarie e di at-
tuazione, le previste misure » .

E allora io mi domando : se l 'Austria non
consentirà, se l 'Austria stimerà che le « oc-
correnti norme costituzionali ordinarie e di

attuazione » non hanno realizzato le « previst e
misure », saremo punto e daccapo ?

Infine, debbo anche parlare di un 'altra
riserva che è stata espressa, se non erro, dal -
l'onorevole Dietl, quando ha parlato in un a
precedente seduta delle note a pie ' di pagina ,
del « pacchetto », sulle quali ha già richia-
mato l'attenzione dell'Assemblea l'onorevol e
De Marzio, quando ha chiesto se queste not e
a pie' di pagina fossero autentiche e qual e
fosse il pensiero del Governo in materia . S e
non erro, il Governo non ha ancora risposto ,
per quanto l'onorevole Rumor ne avesse as-
sunto preciso impegno .

A questo punto, non posso non ricordar e
che si è cercato anche di dare una copertur a
costituzionale a questo disegno di legge, so-
stenendo che esso costituirebbe l'applicazione
pura e semplice del precetto contenuto nel-
l'articolo 6 della Costituzione, che prevede
l'obbligo della Repubblica di tutelare co n
apposite norme le minoranze linguistiche .
Questa copertura a mio parere non esist e
affatto, poiché la tutela prevista dal dettat o
costituzionale non può essere gonfiata fin o
ad un'autonomia tanto spinta da equivaler e
all'indipendenza, alla creazione di uno Stato
nello Stato. In questo caso si avrebbe non
adempimento del dettato costituzionale, ma l a
sua completa e flagrante violazione .

In questa valutazione noi siamo confortat i
non soltanto da ragioni politiche che atten-
gono alla difesa della nostra sovranità, m a
anche dalla prevalente dottrina internaziona-
listica, la quale insegna che la tutela delle
minoranze deve tendere finalisticamente all o
inserimento progressivo delle minoranze stes-
se nel contesto della comunità nazionale, no n

già al processo contrario .

Diciamo piuttosto che le cose stanno diver-
samente, diciamo piuttosto che l'attuale di -
segno di legge è la logica conseguenza d i
alcune premesse politiche le quali non pote-
vano portare che a questi risultati . Questo è
un terreno realistico e su questa base noi dob-
biamo esaminare, a conclusione, la portat a
di questo disegno di legge .

Quali sono, dunque, le premesse politiche
che hanno portato e non potevano non por -
tare, a questi risultati ? Mi guida in quest o
esame l'onorevole Ballardini con la sua rela-
zione . Queste premesse ferreamente condizio-
nanti sono due: la prima è la pregiudizial e

socialista, l 'altra è la pregiudiziale anti-
fascista propriamente detta . Per la pregiudi-
ziale socialista, ripeto, è lo stesso onorevol e
Ballardini, socialista, che mi guida . Egli ci



Atti Parlamentari

	

— 21010 --

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1970

dice che l'annessione a suo tempo non f u
voluta da Cesare Battisti, socialista ; che non
fu voluta nemmeno dall'onorevole Filipp o
Turati, socialista; che non fu voluta neppur e
da Leonida Bissolati che, essendo ministro ne l
1918, si dimise dal Governo per testimoniare
con questo atteggiamento clamoroso la sua
ostilità all 'annessione stessa . Ed ovviamente ,
in esecuzione di questo retaggio politico e d
ideologico, ancora oggi rimane contrario a
quella annessione il partito socialista, che è
una componente essenziale del Governo d i
centro-sinistra .

Vi è poi la pregiudiziale antifascista . Ono-
revole Ballardini è vero che ella ha moss o
accuse anche contro i governi passati e con-
tro la stessa democrazia cristiana, alleat a
oggi in seno al Governo con il suo partito ;
ma è anche vero che ella ha pesantemente esa-
gerato nella critica al fascismo . In questa pre-
giudiziale, signori della maggioranza, vi J osti -
nate con uno spirito di dissolvimento, possia-
mo dire con lo spirito del biblico Sansone :
tutto quello che il fascismo ha fatto rappre-
senterebbe un male, quello che ha fatto il fa-
scismo deve essere cancellato, si deve andare
al polo opposto in ogni capo . Il fascismó - si
dice - ha voluto italianizzare ad ogni costo l e
terre dell'Alto Adige ; ebbene - affermate voi
- noi vogliamo dissacrare l'italianità di quel-
le terre . Il fascismo - voi dite - è stato un
duro oppressore di quelle popolazioni e di
quelle terre; ebbene, noi - aggiungete -
andiamo al polo opposto riconoscendo a
quelle popolazioni l'autonomia più spint a
che rappresenta la negazione della nostr a
sovranità .

In tutti i campi questa pregiudiziale dà
frutti nefasti, frutti velenosi . Per esempio, in
Libia l'Italia ha portato certamente civiltà ,
ricchezza e prosperità, senza opprimere nes-
suno : ebbene, voi affermate invece che l'Ita-
lia fascista è stata allora un duro oppressore ;
e Gheddafi ne ha tirato le legittime conseguen-
ze proclamando : via gli italiani invasori, via
gli italiani aggressori ! E voi, per logica coe-
renza, non avete sparso neanche la famosa
lacrima di coccodrillo su questo terribile e
angoscioso dramma dei nostri coloni .

Ora, per quanto riguarda il fascismo, sen-
za nulla ammettere e senza nulla concedere ,
posso anche pensare che abbia peccato per ec-
cesso nella sua politica verso l'Alto Adige ,
posso anche pensare che sia stato un deliri o
di italianità; ma se facciamo il confronto co n
la vostra politica ci rendiamo conto che l e
vostre idee, le vostre tesi non reggono, perché

la vostra è una resa deliberata e colpevole a l
germanesimo . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta.

Annunzio di una proposta di legge
e suo deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge :

ZANIBELLI ed altri : « Ulteriore proroga de l
termine previsto dalla legge istitutiva dell a
Commissione parlamentare- di inchiesta sugl i
eventi del giugno-luglio 1964 » (2800) .

Sarà stampata e distribuita. Ritengo poss a
essere deferita alla VII Commissione perma-
nente (Difesa), in sede legislativa .

Se non ví sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che iI seguente provvedimento è defe-
rito alla II Commissione permanente (Interni )
in sede referente, con parere della I, della V ,
della VII, della IX e della XIV Commissione :

TERRAROLI ed altri : « Istituzione del servi -
zio nazionale per la protezione civile » (2787) .

Stralcio di articoli di una proposta di legg e
e ritiro di una richiesta di rimession e
alI'Assemblea.

PRESIDENTE. La XIII Commissione per-
manente (Lavoro), esaminando la proposta d i
legge d ' iniziativa dei deputati Bianchi Fortu-
nato ed altri : « Modificazioni ed integrazion i
della legge 27 novembre 1960, n . 1397, istitu-
tiva dell'assicurazione obbligatoria contro l e
malattie per gli esercenti attività commer-
ciali » (1572), ha deliberato di chiedere lo stral-
cio degli articoli 1, 8 e 9 con il titolo « Modi-
ficazioni della legge 27 novembre 1960, n . 1397 ,
istitutiva dell 'assicurazione obbligatoria con-
tro le malattie per gli esercenti attività com-
merciali » (1572-ter) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Avendo il Governo ritirato la richiesta d i
rimessione in Assemblea limitatamente agl i
articoli di cui si chiede lo stralcio, il provve-



Atti Parlamentari

	

— 21011 —

	

Camera dei Deputai ?

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1970

dimento composto di tali articoli resta asse-
gnato alla Commissione in sede legislativa .

La rimanente parte resta assegnata alla
Commissione stessa in sede referente con l'ori-
ginale titolo « Modificazioni ed integrazion i
della legge 27 novembre 1960, n . 1397, istitu-
tiva della assicurazione obbligatoria contro l e
malattie per gli esercenti attività commerciali »
(1572-bis) .

Sui lavori della Camera.

MARRAS. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARRAS. Signor Presidente, ritengo sia
superfluo illustrare a lei che si è mostrato
tanto sensibile al problema, la necessità, ch e
il nostro gruppo sottolinea in questo mo-
mento, .di discutere nella seduta di doman i
la proposta di legge dei senatori De Marzí ,
Cipolla ed altri (n . 2176) già trasmessa dal
mese di gennaio dal Senato alla Camera, pro -
posta che le Commissioni giustizia ed agri -
coltura non hanno ,discusso nei termini re-
golamentari e che è stata già iscritta aIl'ordin e
del giorno dell 'Assemblea. Ritengo che la no-
stra proposta possa essere accolta conside-
rando che ormai è consueto che si discutano
congiuntamente vari progetti di legge vertent i
sulla stessa materia . D'altronde, se dovessero
insorgere problemi circa l'ulteriore approfon-
dimento di alcuni aspetti di questa proposta
di legge, il Comitato dei nove potrà proficua -
mente occuparsene .

PRESIDENTE . Onorevole Marras, le faccio
presente che questa mattina la conferenza de i
capigruppo si è occupata anche della proposta
di legge De Marzi . Invito formalmente il pre-
sidente della Commissione agricoltura a con-
vocare immediatamente il Comitato dei nov e
(la cui attività per molti provvedimenti legi-
slativi si è ,dimostrata assai utile) per l'esam e
della proposta di legge .

MARRAS . Signor Presidente, aderiamo a
questa sua proposta. Ovviamente il nostro
gruppo si riserva di rappresentare di nuovo
nella prossima conferenza dei capigruppo l a
necessità di discutere rapidamente in Assem-
blea questa proposta di legge .

ANDREOTTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ANDREOTTI . Signor Presidente, dal 12
agosto 1968 è pendente presso la Camera i l

disegno di legge riguardante la protezione ci -
vile e la assistenza alle popolazioni colpite
da calamità naturali . Questo disegno di legg e
consta dì due parti, intimamente connesse ,
una riguardante le caratteristiche e i metod i

di intervento in occasione delle calamità na-
turali, l'altra concernente la riorganizzazio-
ne del corpo dei vigili del fuoco . L'iter di

questo disegno di legge è stato piuttosto com-
plesso. Si sono fatte molte riunioni prepara-
torie e si è arrivati, salvo su un punto, ad
un accordo pressoché generale da parte dell a
Commissione di merito, Commissione ch e
prima era stata investita del progetto in sed e
legislativa e che poi ne ha ripreso l'esame in

sede referente, poiché uno dei gruppi parla-
mentari ha chiesto la rimessione in Assem-
blea. Nel mese scorso, quando discutemmo l a
legge di delegazione per la riforma della am-
ministrazione dello Stato, un emendament o
che riguardava un punto particolare, cioè lo
orario di lavoro e la retribuzione delle ore d i

servizio straordinario dei vigili del fuoco ,
venne, su nostra proposta, rinviato, in quan-
to l'argomento rientrava appunto nella secon-
da parte della legge che prima ho citato .

Però, poiché erano sorte delle perplessità su
questo rinvio, che noi d ' altro canto riteneva-
mo utile perché consentiva di legiferare di-
rettamente e non tramite la delega, con van-
taggi più agevoli anche di ordine temporal e
per i vigili del fuoco, io, a nome del mio
gruppo, assunsi l'impegno, qualora non si

fosse trovato in seno alla Commissione un

accordo che consentisse la sollecita approva-
zione del disegno di legge, di non opporci ad
uno stralcio delle norme di tale disegno di

legge riguardanti il trattamento dei vigili de l

fuoco .
Da contatti che abbiamo avuto direttamen-

te con le organizzazioni sindacali del corp o

dei vigili del fuoco, abbiamo d'altra part e
registrato il desiderio che venga discussa ed
esaminata non soltanto la parte concernent e

il trattamento economico, cioè la materia

contenuta nella norma che noi allora rin-
viammo, ma tutta la disciplina relativa all a
riorganizzazione del corpo dei vigili del

fuoco .
La Commissione di merito ha già cónclu-

so l'iter in sede referente e nominato il Co-
mitato dei nove nella seduta del 21 ottobre .
La proposta che mi permetto di fare, limi-
tandosi ora il dissenso su una parte soltant o
dell'articolo 3, è quella di iscrivere all'or-

dine del giorno, possibilmente della seduta
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di domani o di dopodomani, questo disegn o
di legge, in modo che ognuno prenda posi-
zione pubblicamente e si possa vedere se è
possibile arrivare alla approvazione di u n
provvedimento estremamente importante pe r
una categoria di persone che svolgono un la-
voro molto rischioso e faticoso ed anche a l
fine di mettere a disposizione dello Stat o
quello strumento organico di intervento in
caso di calamità o di altre catastrofi naturali ,
la cui mancanza spesso ci viene rimproverata .

TERRAROLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TERRAROLI. Signor Presidente, mi as-
socio alla proposta dell 'onorevole Andreotti ,
ma con una motivazione leggermente divers a
che esporrò brevemente .

Il gruppo comunista ritiene che il prov-
vedimento avrebbe potuto trovare una ade -
guata soluzione da parte della Commissione
interni in sede legislativa, se la maggioranz a
non avesse insistito, come ha fatto in tutto
questo tempo, su una concezione rigidamente
burocratica e accentratrice di siffatto servi -
zio, che postula invece, a nostro avviso, un a
politica di prevenzione strettamente conness a
con la politica di pianificazione economica e
territoriale, a monte della riorganizzazione ,
pur necessaria dal punto di vista tecnico -
operativo, del servizio in senso stretto . E non
è a caso che dopo ogni alluvione - la prov a
più recente l 'abbiamo avuta in occasione dell a
sciagura che ha colpito così duramente la città
di Genova - da tutte le parti si convien e
unanimemente che le cause strutturali d i
questi fenomeni, soprattutto quando si tratt a
di alluvioni, dipendono dall'uso che si è fatt o
del territorio. Nello stesso tempo da ogni
parte si mette in rilievo come il meccanismo
dell ' intervento di emergenza, così come adesso
è congegnato, appunto perché accentrato e
burocratico, non funziona, si frantuma subito ,
si inceppa alla prima difficoltà e viene im-
mediatamente sostituito ovunque, come è suc-
cesso nel Polesine, in Calabria, a Firenze e
recentemente a Genova, dalla capacità di auto -
organizzazione ed autogestione dell'intervento
di emergenza da parte delle masse popolari .
Anche per questo il servizio in senso stret-
tamente tecnico-operativo deve essere decen-
trato. Su questo punto ci sono opinioni di-
verse . Mi consenta, onorevole Andreotti, i l
punto di dissenso può essere anche conside-
rato uno, ma all'interno di questo « uno » c i
sono sei punti di dissenso ed è su questi che

si deve discutere; quell ' « uno » significa sei ,
perché esso coinvolge tutta la strutturazione
del servizio, non solo dal punto di vista tec-
nico-operativo, ma anche dal punto di vista
dei poteri dell'esecutivo, delle regioni e degl i
enti locali .

Il nodo della questione, dunque, è un o
solo, sì, ma coinvolge molti aspetti, sui qual i
le opinioni sono molto diverse . Per questo
abbiamo chiesto la rimessione del provvedi-
mento all'Assemblea . C'è bisogno di un con-
fronto aperto, di un confronto che coinvolga
le regioni e gli enti locali .

Desidero fare ora un'ultima considerazion e
sul corpo dei vigili del fuoco . Da un punto d i
vista astratto, l'aver intrecciato i due proble-
mi poteva anche essere giusto, perché il corpo
dei vigili del fuoco è uno dei più direttament e
interessati al servizio nei casi di emergenza .
Ma, a parte il fatto che i compiti istituzional i
di questo corpo vanno ben al di là dei suoi
compiti nel campo della protezione civile ,
l 'aver voluto collegare le due questioni con l e
inevitabili tentazioni strumentalizzatrici dell e
legittime rivendicazioni dei vigili del fuoco
che si sono dovute registrare, ha inquinato
l'intera discussione e forse ha impedito il rag-
giungimento dei risultati positivi che si sareb-
bero potuti conseguire in Commissione .

Noi abbiamo chiesto più volte lo stralcio
della parte del provvedimento che riguarda la
riorganizzazione del corpo e delle relative que-
stioni di natura sindacale . Ha fatto bene l 'ono-
revole Andreotti a citare testualmente ciò che
egli stesso aveva detto nel corso della seduta
della Camera del 21 settembre . In quell 'occa-
sione la proposta dell'onorevole Andreotti f u
fatta propria dall 'Assemblea; e noi riteniamo
che, quando la questione sarà iscritta all'ordi-
ne del giorno, il primo atto che l'Assemblea
dovrà compiere sarà quello di mettere in mot o
i due provvedimenti su due binari diversi .
Infatti, il voler mantenere ancora legata la
questione della riorganizzazione del corpo de i
vigili del fuoco alla sistemazione della com-
plessa normativa sulla protezione civile ci im-
pedirebbe di corrispondere tempestivament e
alle attese di una categoria che tutti noi quest a
mattina abbiamo ascoltato e a cui, ciascuno
per la sua parte, abbiamo dato delle speranze ,
che l'Assemblea - credo - non può ulterior-
mente disattendere .

PAllAGLIA . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PAllAGLIA . Poiché riteniamo che i l
provvedimento abbia notevole importanza,
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siamo favorevoli all'iscrizione all'ordine de l
giorno della seduta di domani del disegno di
legge relativo alla protezione civile . Ciò non
toglie, però, che da parte nostra continuin o
a sussistere alcune preoccupazioni che già fa-
cemmo presenti nel corso della penultima se-
duta della Camera nella quale si è discusso
il provvedimento relativo al riassetto dell e
carriere statali e alla quale si è richiamat o
l'onorevole Andreotti, quando rilevammo l a
necessità di approvare l'emendamento presen-
tato dall'einorevole Cavallari, che prevedev a
l'immediata riduzione dell'orario di lavoro e
la conseguente retribuzione delle ore straordi-
narie per i vigili del fuoco .

Si trattava - mi consenta l'onorevole An-
dreotti di precisarlo – non di un emendamen-
to attraverso il quale si dava al Governo un a
delega per ridurre l'orario di lavoro, bensì
di un emendamento che disponeva senz'altr o
la riduzione dell'orario di lavoro stesso, co n
effetti immediati per le categorie interessate .

Proprio per questi motivi, signor Presi -
dente, pur i attribuendo la giusta importanza
al provvedimento riguardante la protezione
civile, ci riserviamo, nel caso in cui ap-
paia evidente la difficoltà di concludere
rapidamente l'esame di esso, di proporre
uno stralcio riguardante, in primo luogo, l a
parte relativa all'orario di ,lavoro venendo cos ì
incontro a una aspirazione tuttora inappagat a
a causa della decisione adottata quella famo-
sa sera; in secondo luogo, la parte relativ a
al riassetto degli organici e delle carriere de i
vigili del fuoco, e infine la parte riguardante
il passaggio in ruolo del personale dei vigil i
del fuoco .

Mi auguro che a questo non si debba giun-
gere, e che si possa esaminare il provvedi -
mento nella sua interezza : ci riserviamo co-
munque di chiedere, se sarà necessario, gl i
stralci cui ho fatto cenno nel corso del dibat-
tito che speriamo possa iniziare domani stesso .

LATTANZI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà. .

LATTANZI . Il gruppo del PSIUP è d'ac-
cordo sulla proposta che è stata avanzata d a
più parti . . .

PRESIDENTE . Avanzata da più parti, ma
con alcune difformità .

LATTANZI . Intendevo dire, signor Presi -
dente: tutti d'accordo sul fatto che debba
iscriversi all'ordine del giorno della seduta di

domani o di posdomani il disegno di legg e
sulla protezione civile ; non d'accordo, o par-
zialmente d 'accordo, sul fatto che poi si debb a
chiedere lo stralcio della parte relativa all o
stato giuridico ed economico dei vigili de l
fuoco. Circa l'opportunità o meno di questo
stralcio, si sono manifestate posizioni difformi ,
anche se, io ritengo, tali da non escludere u n
punto d ' incontro nella eventualità di un ecces-
sivo protrarsi della discussione del provvedi -
mento nella sua interezza . In questo caso, an-
che noi ci riserviamo di precisare le nostr e
proposte e il nostro atteggiamento circa la ne-
cessità di uno stralcio della parte relativa all o
stato economico e giuridico dei vigili de l
fuoco .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, de l
provvedimento sulla protezione civile si è par-
lato nella conferenza dei capigruppo stamane .
Convocherò i capigruppo nuovamente giovedì
prossimo e pertanto invito gli onorevoli An-
dreotti, Terraroli, Pazzaglia e Lattanzi a no n
insistere in questo momento sulla loro richie-
sta . Spero che in sede di riunione dei presi -
denti dei gruppi si possa raggiungere un ac-
cordo sull'esame di quel disegno di legge . Ove
ciò non dovesse verificarsi, gli onorevoli col -
leghi potranno rinnovare la loro richiesta qu i
in aula .

TERRAROLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TERRAROLI . Accetto senz'altro la sua pro -
posta, signor Presidente. Vorrei però preci-
sare, allo scopo di fugare qualsiasi equivoco,
che io non ho chiesto solo lq stralcio ma ch e
si iscriva all'ordine del giorno dell'Assemble a
il provvedimento nella sua interezza . La mia
opinione è che, per i motivi già illustrati, sar à
necessario procedere allo stralcio, sul qual e
penso che tutti i gruppi dovrebbero essere
d'accordo .

PRESIDENTE. Onorevole Andreotti, s i
arrende al Presidente ?

ANDREOTTI. Signor Presidente, una vol-
ta tanto molto malvolentieri, mi arrendo all a
sua proposta .

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia ?

PAllAGLIA. Signor Presidente, anche no i
ci rimettiamo alla riunione dei capigruppo .
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PRESIDENTE . Onorevole Lattanzi ?

LATTANZI . D'accordo, signor Presidente .

PRESIDENTE. Vi ringrazio di questa una-
nimità .

COTTONE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COTTONE. Signor Presidente, all'inizio d i
questa legislatura venne presentata una pro-
posta di legge costituzionale, da parte de l
gruppo liberale, che portava come prima fir-
ma quella dell'onorevole Bozzi, sulle immu-
nità parlamentari . Alla proposta di legge co-
stituzionale fu assegnato il n . 120, e, lo ricordo
senza voler fare dell'umorismo, fu concessa
anche l'urgenza . Sono passati due anni, e for-
se anche più, da quando la proposta è stata
inviata alla Commissione affari costituzionali :
se non sono male informato, è stata già anch e
corredata del parere della Commissione giu-
stizia .

Ebbene, dopo due anni, questa propost a
non ha avuto neppure l'onore di vedersi no-
minato 'un relatore . Se ho ben capito, oggi nel -
la conferenza dei capigruppo si è deciso d i
esaminare, nel corso di questa settimana, l 'uni-
co argomento riguardante le modificazioni del-
lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige .
Quindi non mi permetterò di chiedere che l a
proposta di legge n . 120 Bozzi ed altri veng a
posta all 'ordine del giorno di una delle se-
dute di questa settimana. Però le chiedo, si-
gnor Presidente, a norma dell 'ultimo comma
dell'articolo 65 del regolamento, considerato
che il termine da essa previsto è abbondante-
mente scaduto, di iscrivere la proposta di leg-
ge costituzionale di cui ho parlato all'ordin e
del giorno della seduta di giovedì 5 novembre .

PRESIDENTE. Onorevole Cottone, iscrive-
rò all'ordine del giorno di una delle prossim e
sedute la proposta di legge costituzionale Boz-
zi ed altri n . 120 .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

ARMAMI, Segretario, legge le interrogazio-
ni e l ' interpellanza pervenute alla Presidenza .

RAICICH. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RAICICH. Vorrei chiederle, signor Presi -

dente, di sollecitare presso il Governo la ri-
sposta alla interrogazione n . 3520 che ho pre-
sentato il 21 settembre di quest ' anno in ordine
ai fatti di cui la stampa ha abbondantement e
trattato che accadono ad Altamura, dove nell a
pubblica piazza i massari, dopo aver tastato i
muscoli a ragazzi di 10-12 anni, li reclutan o
come forza di lavoro per tutto l 'anno, in grav e
violazione sia della legge sul collocamento
della manodopera sia 'della legge sull'obbligo
scolastico . Questi episodi si inquadrano nell a
testimonianza, resa dalle ACLI, secondo cu i
sono 500 mila i giovani minori di 15 anni ch e
in Italia, e particolarmente nell'Italia meridio-
nale, sono impiegati come forza di lavoro ed
evadono l 'obbligo scolastico .

Un'interrogazione analoga alla mia è stat a
presentata anche dal collega Verga, del grup-
po parlamentare della democrazia cristiana .

Mi sono permesso di sollecitare lo svolgi -
mento di questa interrogazione anche per l e
notizie che ci sono giunte in questi ultimi
giorni . A Sant'Arcangelo di Potenza un ragaz-
zo di 12 anni, muratore, Francesco Morisano ,
mentre portava la calce su una impalcatura ,
è caduto ed è morto . Gli ispettori del lavoro
hanno dichiarato che non sono in grado d i

controllare la situazione e di fare rispettar e
la legge . Io credo che l'interrogazione sia ur-
gente e meriti una risposta da parte del Go-
verno .

PRESIDENTE . 'Onorevole rappresentant e
del Governo ?

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno . Interesserò senz'altro il ministro com-
petente .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 28 ottobr e
1970, alle 10,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

SANGALLI ed altri : Istituzione geologo d i
zona (886) ;

ALESI : Riduzione dell'imposta di fabbri-
cazione sui carburanti per i proprietari d i
autoveicoli residenti nella provincia di Trie-
ste e nel territorio della provincia di Udin e
compreso nell'accordo italo-jugoslavo di Udin e
del 20 agosto 1965 (1245) ;
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MASCHIELLA ed altri : Provvedimenti pe r
il risanamento e consolidamento del Colle d i

Todi e per la salvaguardia del carattere arti-
stico e storico della città di Todi (2323) ;

MILIA : Norme sul trattamento economic o
per i magistrati componenti delle corti d i
assise e delle corti d 'assise di appello (2414) ;

MUSSA IVALDI VERCELLI : Norme sull 'ora -
rio di lavoro degli addetti a servizi di ordine
pubblico (2507) .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale :

Modificazioni e integrazioni dello Statut o
speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale :

BALLARDINI ed altri: Modifica dell'arti-

colo 63 dello Statuto speciale della Regione
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori: Ballardini, per la maggio-
ranza ; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto; Almi-
rante, di minoranza .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori: Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

4. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modifica del termine stabilito per la du-
rata in carica dell 'Assemblea regionale sici-
liana e dei Consigli regionali della Sardegna ,
della Valle d 'Aosta, del Trentino-Alto Adige ,
del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale:

LIMA e SGARLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell ' Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, del

Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (1258) ;

— Relatore : Bressani .

5. — Discussione delle proposte di legge :

BoNTFAZI ed altri : Norme per l'attività
c il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) :

MARRAS cd altri : Misure per contenere
il livello dei prezzi nella distribuzione dei
prodotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

6. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri ; CIPOLLA ed
altri : Nuova disciplina dell 'affitto di fondi ru-
stici (l'est() unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri : Norme per la rifor-
ma - del contratto di affitto pascolo in Sarde-

gna (117) ;

ANDBEONI ed altri: Norme in materia d i

affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2404) ;

Relatori : Ceruli e Padula, per la
nz,aggioranza ; Sponziello, di minoranza .

7. — Discussione delle proposte di legge co-
stituzionale:

Bozza ed altri : Modificazioni all'istitut o
dell'immunità parlamentare previsto dall'arti-
colo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESSI : Modifica all 'articolo 68 della Co-
,tituzione (Urgenza) (594) .

La seduta termina alle 20,35.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MAr I :ANICI)
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ORLANDI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se – tenuto conto della
situazione viaria esistente in un vasto com-
prensorio dell'entroterra pesarese in condi-
zione di grande depressione economica e so-
ciale e considerato che, ai fini di un program-
mato sviluppo, preponderante elemento bas e
è costituito dalla esistenza di infrastrutture ,
fra cui il piano stradale – non ritenga oppor-
tuno disporre l 'elaborazione del progetto ese-
cutivo della superstrada Fano-Grosseto, dan-
do la precedenza all'esecuzione del tratto ap-
penninico, al fine di consentire un più rapido
collegamento fra Marche, Toscana ed Umbria ,
che svolgerebbe funzione equilibratrice del si-
stema economico delle tre regioni e stimole-
rebbe le iniziative industriali, commerciali ,
agricole e turistiche oggi carenti .

	

(4-14088 )

ORLANDI . — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere se non ritenga indi-
spensabile intervenire presso il governo grec o
affinché vengano concesse al detenuto Alessan -
dro Panagulis più miti condizioni di deten-
zione in considerazione delle sue aggravat e
condizioni di salute .

	

(4-14089 )

FERIOLI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere cosa i l
Ministero stesso intenda per lavoratori e
« loro rappresentanze », così come espress o
all'articolo 9 della legge sui diritti sindacal i
dei lavoratori, e se non ritenga emanare un
regolamento atto a dirimere controversie e
difformità nell'applicazione delle norme dell o
statuto stesso, in cui, tra l 'altro, si precis i
cosa si intenda per « rappresentanze dei la-
voratori » nel caso specifico della tutela dell a
salute e della integrità fisica, attraverso qual e
forma di delega si instauri tale rapporto d i
rappresentanze e come si configuri l ' inter-
vento di tali rappresentanti nei rapporti co n
le aziende per la tutela della salute e dell a
integrità fisica dai lavoratori così come volut o
dall'articolo di legge richiamato .

	

(4-14090)

COMPAGNA . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere quali provvedimenti immediati
ed economicamente convenienti, si intendon o
predisporre a favore dei cittadini di Pozzuol i

a suo tempo sfrattati in conseguenza dei not i
fenomeni bradisismici e che attendono solu-
zioni definitive dei loro problemi da misure
che sono in corso di attuazione o di imposta-
zione .

L'interrogante fa presente che questi cit-
tadini sfrattati sono attualmente sistemati : a)

in alloggi requisiti nei comuni viciniori dell e
province di Napoli e Caserta; b) in alloggi
presi in fitto negli stessi comuni usufruendo
di un contributo fornito dagli ECA ; c) in con-
vivenze presso alberghi e nell'edificio desti -
nato al nuovo ospedale psichiatrico provincia -
le in territorio del comune di Napoli .

Tenuto conto che, per quanto riguarda gl i
alloggi requisiti, fatta eccezione del solo co-
mune di Pozzuoli, i termini delle requisizion i
sono scaduti o stanno per scadere, l ' interro-
gante chiede se si intendono prorogare tal i
termini . Tenuto conto che, per quanto ri-
guarda gli alloggi presi in fitto, i contribut i
erogati dagli ECA sono versati in modo di-
scontinuo e con sensibili ritardi creando si-
tuazioni di incolpevole morosità, l ' interro-
gante chiede come si intende garantire l a
continuità e tempestività di queste erogazioni .
Tenuto conto dei gravi inconvenienti dell a
vita in convivenza, sia negli alberghi, sia nel -
l 'ospedale provinciale, l'interrogante chied e
se si intende procedere a requisizioni di ap-
partamenti liberi nel territorio del comun e
di Pozzuoli e in quello di Giugliano (Marin a
di Licola) dove risulta che da parte dell e
autorità comunali è stata già accertata (al -
meno per il territorio di Pozzuoli) la dispo-
nibilità di appartamenti liberi che potreb-
bero consentire un più idoneo insediament o
degli sfrattati in questione .

Infine l ' interrogante chiede di sapere qua -
li motivi ritardano la emanazione di provvi-
denze già preannunciate : in particolare d i
quelle a favore dei piccoli proprietari dell e
abitazioni dichiarate pericolanti e dei com-
mercianti ed artigiani i cui esercizi avevan o
sede in edifici pericolanti .

	

(4-14091 )

LATTANZI E CECATI. — Al President e
del Consiglio dei ministri e al Ministro del -
l 'interno. — Per conoscere quali misur e

abbiano adottato o intendano adottare nei con -

fronti del commissario presidenziale del co-
mitato regionale della CRI, il quale con let-

tera « riservata » in data 13 ottobre 1970 ha
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chiesto alla questura di Palermo informazio-
ni riguardanti la vita privata di molti dipen-
denti del Comitato regionale, e se non riten-
gano tale iniziativa lesiva della dignità e dell a
libertà dei lavoratori e in contrasto con i prin-
cipi sanciti dalla Costituzione .

	

(4-14092 )

LAMI. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dell'industria, commercio e
artigianato . — Per conoscere quali urgenti
misure intendano adottare per ovviare alla
grave situazione creatasi a Cento (Ferrara )
in seguito alla sospensione di 160 operai d a
parte dell'azienda « Lamborghini » .

Per sapere inoltre se non ritengano di do-
ver intervenire perché ai lavoratori sospes i
vengano almeno concessi i benefici previst i
dalla Cassa integrazione salari, ai sensi dell a
legge 5 novembre 1968, n . 1115 .

	

(4-14093 )

LAMI. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dell'industria, commercio e
artigianato . — Per conoscere quali urgent i
misure intendano adottare per ovviare 'all a
grave situazione venutasi a creare a Trisi-
gallo (Ferrara) in seguito al licenziament o
di 85 operai da parte della direzione dell a
« Palmolive » .

Per sapere inoltre se i Ministri compe-
tenti sono in grado di illustrare i motiv i
reali addotti dall'azienda per giustificare un a
così grave decisione e quali provvediment i
intendano porre in essere per garantire il la-
voro alle maestranze licenziate .

	

(4-14094 )

DELFINO . — Al Ministro dell'interno . —
Per chiedere se è a conoscenza del vivo mal -
contento che ha determinato nella popolazione
di Paglieta (Chieti) la decisione del sindaco d i
emettere una ordinanza di demolizione dell a
chiesa di San Canziano .

L'interrogante, nel far presente che la pre-
cedente amministrazione aveva deciso invec e
opere di restauro, ritiene necessario un tem-
pestivo intervento dell'autorità tutoria anch e
in considerazione del valore spirituale e de l
carattere sacrale che

	

i cittadini

	

di Paglieta
danno alla chiesa di San Canziano. (4-14095)

DELFINO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga giusto in-
tervenire presso la Società autostrade affinch é
inserisca anche l'indicazione del comune d i
Paglieta nel cartello segnaletico del casello

della Val di Sangro (n . 68) dell'autostrada
Adriatica .

L'interrogante fa presente che tale richie-
sta è giustificata dall'obiettiva importanza de l
suddetto centro .

	

(4-14096 )

PIGNI E ALINI . — Ai Ministri degli af-
fari esteri e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere quali urgenti misure intendon o
adottare per far fronte ai gravi problemi che
interessano i nostri lavoratori emigrati in
Svezia e m particolare :

il diritto alla riscossione della pension e
di vecchiaia anche in Italia ;

ia garanzia dell ' assistenza ospedalier a
anche nei periodi di rientro stagionale o pe r
vacanze in Italia .

Si tratta di diritti elementari nei confront i
dei quali ormai da molti anni il Governo ha
dichiarato di voler affrontare e risolvere in
senso positivo .

	

(4-14097 )

D'AURIA. — Ai Ministri dell ' interno, del-
le partecipazioni statali e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per sapere se è vero
che la società delle Tranvie provinciali d i

Napoli, delle quali il comune di Napoli è uni-
co proprietario, sta per commissionare altr i
100 automezzi necessari per adeguare il pro-
prio autoparco attualmente insufficiente e s e
non ritengano di dover intervenire al fine di
assicurare che la commessa in questione si a
assegnata alle industrie locali a partecipazio-
ne statale che contano complessi specializzat i
in tale settore produttivo .

	

(4-14098 )

D'AURIA. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e del turismo e spettacolo . — Per
sapere, in rapporto alla paventata iniziativ a
di vietare l'esercizio della caccia nelle isol e
del golfo di Napoli (Capri, Ischia e Procida)
nonché nei comuni a monte della penisol a
sorrentina, se non ritengano opportuno do -
versi ritirare qualsiasi richiesta in tal sens o
e, comunque, di non doversi adottare tale mi-
sura in considerazione del fatto che contr o
di essa ha già vivacemente protestato l'Asso-
ciazione napoletana della libera caccia e l o
stesso comitato provinciale della caccia, a stra-
grande maggioranza, non solo perché viole-
rebbe precisi diritti costituzionali ma anche
perché, come è stato fatto presente, invece ch e
favorire e salvaguardare lo sviluppo turistico
lo si ostacolerebbe e ne minaccerebbe addirit-
tura la stabilità .

	

(4-14099 )
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D'AURIA. — Ai Ministri dell'interno e del -
l'agricoltura e foreste. — Per sapere se ri-
sponde al vero quanto denunciato dalla segre-
teria napoletana dell'Associazione nazional e
della libera caccia e cioè che da mesi è stat a
esaurita la scorta dei libretti personali di por-
to d'armi per uso di caccia per cui migliai a
di cacciatori sono nell'impossibilità di eser-
citare lo sport da loro preferito nonostant e
abbiano osservato gli adempimenti di legge .

Per sapere, inoltre, ove ciò risponda a l
vero, in che modo si intende sanare la grave
situazione e, infine, se non ritengano poters i
autorizzare, nelle more della stampa di tale
documento, i commissariati di pubblica sicu-
rezza a rilasciare un documento sostitutiv o
mediante, magari, foglio di carta bollata .

(4-14100 )

D 'AURIA, CONTE E D'ANGELO . — Ai
Ministri dell'interno e del lavoro e previ-
denza sociale. — Per sapere se e quali prov-
vedimenti intendano adottare in merito a
quanto denunciato da l 'Unità - pagina napo-
letana - del 24 ottobre 1970 circa le delibera-
zioni adottate dalla Giunta comunale di Na-
poli e dal consiglio di amministrazione del -
1'AMAN con ' le quali si decide di concedere
17 mensilità ai dipendenti Mario Castaldi ,
Ugo Potenza e Silvio Terracciano, così come
le percepisce l'attuale direttore Mascarell a
già da anni e di procedere, per chiamata di -
retta, alle assunzioni di 36 unità lavorative ;

per sapere, inoltre, se tutto ciò è confa-
cente con la proclamata necessità di proce-
dere al « contenimento della spesa pubblica »
ed al suo « contenimento » che si oppone, i n
genere, a qualsiasi provvedimento tendente a
concedere miglioramenti a dipendenti di ent i
locali e di aziende municipalizzate e, infine ,
se non ritengano doversi procedere con deci-
sione contro la pratica delle assunzioni pe r
« chiamata diretta » che molte volte nasconde
vergognoso gioco clientelare ed alimenta cor-
ruzioni di ogni genere e ciò a maggior ra-
gione, nel caso dell'AMAN, considerando i l
fatto che da tempo è stato messo a dormire
un pubblico concorso per l 'assunzione di 41
unità lavorative .

	

(4-14101 )

D ' AURIA . — Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro, e previdenza sociale .
— Per conoscere i motivi per cui il Minister o
della pubblica istruzione, con provvediment o
da considerarsi arbitrario ed illegittimo, ha
annullato completamente le attribuzioni con-
ferite, ai sensi e per gli effetti dell'articolo

10, lettere a), b), c), d), e), f) e g), del regio
decreto-legge 26 settembre 1935, n . 1946, con-
vertito senza modificazioni in legge 2 gen-
naio 1936, n . 82, ai comitati esecutivi de i
Consorzi provinciali obbligatori per l ' istru-
zione tecnica, conferendo tali attribuzioni ai
direttori tecnici con circolare ministerial e
n . 1632 del 2 maggio 1957 della direzione ge-
nerale per l ' istruzione tecnica - Divisione IV .

L ' interrogante chiede, inoltre, di saper e
quali provvedimenti il Ministro della pub-
blica istruzione, nel e per il rispetto dei di -
sposti della legge istitutiva dei consorzi, in -
tende adottare per abolire la carica del diret-
tore tecnico, figura non prevista nella strut-
tura organica ed organizzativa dei consorz i
(presidenza, vice presidenza, consiglio d i
amministrazione, comitato esecutivo, segre-
tario), e per restituire agli stessi comitati ese-
cutivi quelle funzioni di esercizio e di con-
trollo che la legge ad essi devolve . (4-14102 )

D'AURIA. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro e previdenza sociale. --
Per conoscere se non credano opportuno, nel -
la costituzione dei consigli di amministra-
zione dei Consorzi provinciali obbligatori pe r
l'istruzione tecnica, far cadere, così come
viene già fatto per la presidenza degli istitut i
tecnici e professionali dello Stato, la scelta
per l'incarico di presidente dei Consorzi in
oggetto su personalità appartenenti ai var i
settori economici, e preferibilmente sui presi -
denti delle Camere di commercio, industri a
ed agricoltura, e ciò per poter contare su l
contributo di competenza e di larga esperien-
za, onde stabilire più proficui contatti tra i l
mondo della scuola ed il mondo operativo de l
lavoro, e non su personalità o appartenenti al -
l'amministrazione scolastica o ad ambient i

completamente estranei allo sviluppo ed a i
problemi della istruzione tecnica e professio-
nale .

	

(4-14103 )

D'AURIA. — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e del tesoro . — Per conoscere i mo-
tivi per cui il Ministero della pubblica istru-
zione, in deroga ai disposti del regio decret o
27 novembre 1924, n . 2367, articoli 26 e 27 e
della legge 7 dicembre 1961, n . 1264, arti -
colo 1, comma i) e 2, arbitrariamente conti-
nua ad emettere provvedimenti di comando
o distacco di professori di scuole medie d i
primo e secondo grado dell'ordine medi o
presso enti pubblici .
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Tutto ciò ancora in deroga al disposto del -
l'articolo 56, titolo IV, capo I, del decreto de l
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957 ,
n. 3 .

L'interrogante, inoltre, chiede di sapere s e
le competenze dovute a tali professori o ad al-
tro personale amministrativo comandato o
distaccato, istituto questo non previsto, press o
gli enti pubblici in oggetto siano cadute a ca-
rico dell'amministrazione o dell'ente pubblic o
presso cui il personale comandato va a pre-
stare servizio, a norma del comma secondo ,
titolo IV, dello stesso decreto del President e
della Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3, op-
pure siano cadute a carico dell 'amministra-
zione di provenienza, ed in questo caso par-
ticolare, a carico del Ministero della pubblica
istruzione .

	

(4-14104 )

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro de i
trasporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
- premesso che con decreto 21 luglio 1970 ,
n. 19079 al personale delle ferrovie dello Stat o
di linea con qualifica di caposquadra, di ope-
raio d'armamento e di cantoniere, utilizzato
in posto di organico ma con mansioni che dan-
no titolo alla sola aliquota base del premi o
industriale di cui alla legge 11 febbraio 1970 ,
n. 34, è stato concesso, con decorrenza da l
mese di luglio 1970, un compenso giornalier o
di lire 80 - se non reputi opportuno concedere
un compenso, comparativamente anche di di -
versa misura, attesa la minore gravosità dell e
mansioni, al personale ausiliario degli uffici ,
limitatamènte alle qualifiche ,di usciere capo ,
usciere e inserviente la cui mansione, secondo
la classificazione approvata con decreto mini-
steriale 9 giugno 1970, n . 17498, dà titolo alla
sola aliquota base del premio industriale .

L'interrogante fa presente che trattasi d i
dipendenti dell 'azienda aventi qualifica assa i
modesta e correlativo trattamento economico ,
ma sottoposti a disagi notevoli derivanti « dal -
l'onerosità dei singoli incarichi espletati nel -
I 'ambito di quelli propri della qualifica rive-
stita » come è chiaramente detto nelle « Istru-
zioni » all'articolo 65 della citata legge ii feb-
braio 1970, n . 34, e che danno titolo all'attri-
buzione di un'aliquota integrativa .

Il personale ausiliario degli uffici che no n
sia dirigente di anticamera o non sia utiliz-
zato nelle mansioni previste dalla citata « Clas-
sificazione » svolge infatti, giusto l ' articolo 30
della legge 26 marzo 1958, n . 425 (Statuto giu-
ridico del personale), mansioni che riguar-
dano tra l'altro « la pulizia degli uffici, il tra-
sporto . . . dei fascicoli e degli altri oggetti del-

l'ufficio . . . e tutti gli altri incarichi di carat-
tere materiale . . . » .

L'interrogante pertanto, chiede di conosce -
re se il Ministro, con la concessione di un
compenso in misura equitativa, vorrà oltr e
che corrispondere ad una esigenza di natur a
istituzionale, colmare una lacuna del provve-
dimento con il quale sono state classificat e
le mansioni che danno titolo all'aliquota inte-
grativa .

	

(4-14105 )

LUCCHESI. — Al Ministrò del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere a che
punto è l'iniziativa, tanto ripetutamente sol-
lecitata dalle categorie interessate della rea-
lizzazione della Cassa integrazione guadagni ,
concordata dalle categorie stesse in sede con-
trattuale, a favore dei lavoratori del settor e

lapidei » .
I lavoratori del settore, pur avendo vinto

una battaglia per la quale si sono battuti da
anni, rischiano di dover affrontare l 'attuale
autunno ed il prossimo inverno senza l a
pratica attuazione dell'istituto che sancisc a
il principio del salario annuo garantito .

(4-14106)

GUGLIELMINO, PEZZINu, TUCCARI E

FOSCARINI . — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile, del turismo e spettacolo e
della difesa . — Per sapere se sono informat i
che nei giorni scorsi è stato impedito ad aere i
civili appartenenti a compagnie di naviga-
zione aerea di alcuni paesi (Svezia, Finlan-
dia), già giunti nell'area aeroportuale di Ca-
tania, di atterrare nell'aeroporto di Sigonella ,
attualmente l'unico aeroporto di Catania i n
funzione, con l'incredibile motivazione che s i
trattava di aerei di paesi non aderenti all a

NATO .
E nel caso affermativo, se non ritengon o

che i fatti denunciati :
a) costituiscono un intollerabile oltrag-

gio al prestigio e all'indipendenza del nostro
paese ;

b) provocano turbamento delle eccellent i
e antiche relazioni con i paesi discriminati ;

e) arrecano ingenti e irreparabili dann i
al turismo e all'economia della Sicilia orien-
tale .

Gli interroganti chiedono pertanto di cono-
scere se i Ministri interessati non ritengano
che si debba immediatamente provvedere af-
finché, nel periodo di forzata inagibilità dell a
pista dell'aeroporto di Fontanarossa, quella d i
Sigonella la sostituisca integralmente e senz a
alcuna discriminazione .

	

(4-14107)
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D'ANGELO, CONTE E D'AURIA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri . — Per
sapere se non ritenga necessario richiamar e
gli organi preposti a una maggiore solleci-
tudine negli adempimenti costitutivi e giuri -
dici necessari all ' inizio dell 'attività del « Con-
sorzio la costruzione e la gestione del bacino
di carenaggio di Napoli », e ad abbandonare
particolarismi e finalità personalistiche che ,
a tutt'oggi, hanno persino impedito la convo-
cazione dell'assemblea consorziale per la no -
mina del presidente, del consiglio direttivo e
del collegio dei revisori del Consorzio stesso .

A oltre un anno dalla promulgazione del -
la legge 10 luglio 1969, n . 470, con la quale -
riconosciute la necessità e la urgenza del -
l'opera - lo Stato è autorizzato a concedere
un contributo di 12 miliardi di lire (80 per
cento della spesa prevista) per la costruzion e
di un grande bacino fisso di carenaggio ne l
porto di Napoli, e si è autorizzata altresì l a
esecuzione dell 'opera medesima nella zona d a
determinarsi con apposita variante del vigen -
te piano regolatore portuale, intralci di vari o
genere vengono ancora colpevolmente frap -
posti all ' avvio della esecuzione di un impian -
to essenziale al porto di Napoli e ai traffic i
marittimi del Paese, con gravi danni all a
economia e alla efficienza dello scalo napole -
tano e di una città di cui, per altro, è be n
nota la gravità del problema dell 'occupazione .

(4-14108 )

FERRETTI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non ritenga necessario e
urgente impartire precise disposizioni agl i
uffici tecnici erariali al fine di accelerare l e
pratiche inerenti le valutazioni per l'inden-
nità di espropriazione delle aree destinate
alla costruzione degli edifici scolastici di cu i
alla legge n. 641 .

Infatti tali uffici, oberati di lavoro e con
scarso personale dipendente, non sempre
sono in grado di fornire tempestivamente le
indicazioni richieste dal genio civile, contri-
buendo così a prolungare i tempi per l'appro-
vazione dei progetti e a rendere talvolta inu-
tili tutte le previsioni fatte dai comuni . Data
la gravità della situazione dell'edilizia scola-
stica specialmente nella provincia di Paler-
mo, l'interrogante chiede che la valutazion e
delle aree di competenza dell'ufficio tecnic o
erariale abbia la precedenza su ogni altro la-
voro a cui è preposto detto ufficio tecnico .

(4-14109)

FIORET . — Ai Ministri della difesa e del-
l'agricoltura e foreste . — Per sapere se non

ritengano di intervenire con opportune ed ur-
genti iniziative al fine di rendere inoperant e
la proposta avanzata dal comando division e
corazzata « Ariete » di Pordenone di ristrut-
turare il poligono militare situato in comun e
di Vivaro, alla confluenza dei torrenti Cellin a
e Meduna, mediante l'ulteriore espropriazion e
di una superficie di alcune centinaia di ettar i
di terreno, reso produttivo, solo in data re-
cente, dall'operosità e dalla tenacia degli abi-
tanti della zona .

Una tale misura, se attuata, avrebbe effett i
disastrosi per la già precaria economia de l
comune di Vivaro, perché renderebbe vana ,
dati i criteri d'indennizzo attualmente appli-
cati, ogni possibilità di ricostituire un patri-
monio avente analoga redditività, creando i n
tal modo non solo giustificato risentimento fr a
i colpiti, ma anche vivo allarme fra le comu-
nità vivarina e maniaghese che ravviserebbe-
ro, nell ' ulteriore ampliamento dei già pesant i
vincoli esistenti nella zona, una disattenzion e
alle pressanti richieste più volte avanzate, an-
che in sede politica, per una graduale ridu-
zione dei vincoli militari che gravano in tant a
parte del Friuli occidentale .

L'interrogante chiede altresì che il proble-
ma del transito civile, attraverso il guado d i
S. Foca, venga risolto con lo spostament o
in altra zona del poligono, atteso che una di -
versa ubicazione del poligono stesso si ren-
derà comunque necessaria, a breve termine ,
per effetto del già avvenuto insediamento de l
nucleo di industrializzazione di Maniago, ch e
comporterà un naturale inurbamento nell ' in-
tero comprensorio .

	

(4-14110 )

AllARO . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se intende intervenire per imporr e
ai gestori delle esattorie delle imposte dirett e
di Catania il rispetto della legge e dei con-
tratti che disciplinano il rapporto di lavoro
esattoriale .

La SARI in dispregio alle leggi e ai con -
tratti, alle decisioni dell'ispettorato provin-
ciale del lavoro che li riteneva illegittimi, h a
proceduto al licenziamento del personale ch e
aveva raggiunto il 55° anno di età . (4-14111 )

CRISTOFORI . — Al Governo. — Per co-
noscere se è a conoscenza dell'ulteriore ap-
pesantimento della situazione economica e de i
livelli di occupazione in provincia di Ferrara ,
per le difficoltà nelle quali si trovano le resi-
due piccole e medie industrie esistenti .
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In particolare si fa presente che in quest i
giorni la società Palmolive-Colgate ha licen-
ziato nel suo stabilimento alimentare di Tre-
sigallo (Ferrara) ottantacinque dipendenti s u
centoventicinque, con gravi conseguenze s u
tutta l'economia locale .

Si chiede un intervento immediato :

1) per la revoca dei licenziamenti ;

2) per promuovere iniziative capaci d i
consentire una ripresa produttiva nel quadro
dei nuovi investimenti pubblici necessari pe r
una ripresa dell 'economia ferrarese nel setto -
re industriale .

	

(4-14112)

DE LAURENTIIS, BARCA E BENEDET-
TI. — Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e ai Ministri dell ' interno, dell' industria ,
commercio e artigianato e dell 'agricoltura e
foreste . — Per conoscere se, di fronte all ' ec-
cezionale violenza del nubifragio abbattutos i
nella provincia di Ascoli Piceno il 15 ottobre
1970, e di fronte ai gravissimi danni da ess o
provocati, in particolare nella città di Sa n
Benedetto del Tronto, ove vi è stato anche u n
morto, non ritengano di includere tali zone
colpite al beneficio delle provvidenze special i
predisposte per Genova, aumentandone ade-
guatamente gli stanziamenti .

	

(4-14113)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia
a conoscenza del grave stato di disagio ve-
nutosi a creare tra le famiglie assegnatari e
dei 322 appartamenti IACP di via Collebeat i
in Brescia, a causa della situazione in cu i
versano gli appartamenti stessi in particolar e
per quanto concerne :

a) le disfunzioni negli impianti igie -
nici

; b) le mancate rifiniture ai serrament i
delle finestre ;

c) la sconnessione nei pavimenti ;

d) gli inconvenienti, di varia natura ,
nei pannelli prefabbricati utilizzati per l e
pareti .

« Ciò stante, e considerato anche il fatt o
che le famiglie in questione si avviano ad af-
frontare in tale condizione un altro inverno ,
l ' interrogante chiede di conoscere le ragion i
che sinora hanno impedito il completament o
del collaudo tecnico-amministrativo degli al-
loggi, nonostante le varie proteste civilment e
portate avanti dagli assegnatari, i quali altr o
non chiedono che un alloggio abitabile e di-
gn itoso .

« È peraltro significativa l'indifferenz a
che l ' istituto ha dimostrato nell 'affrontare l a
questione, portando soluzioni di ripiego del
tutto inadeguate rispetto al grado di protesta
dei lavoratori assegnatari, protesta espress a
non solo nei confronti dello stato dei fabbri-
cati e del modo con cui sono stati edificati (le
condizioni in cui versano dimostrano chiara-
menLe a quale tipo di materiale da costruzion e
sia ricorsa l ' impresa appaltante), ma anch e
nei confronti del livello dei fitti, delle spese
di manutenzione, delle quote di servizio, ecc .
A tal proposito l ' interrogante chiede di cono-
scere quali iniziative e provvedimenti abbia -
no fatto seguito all ' impegno assunto il 9 ot-
tobre 1969 dall ' allora Ministro dei lavori pub-
blici Natali in merito alla " possibilità di in-
trodurre dei meccanismi di elevazione del
contributo onde coprire in larga misura
l 'onere di ammortamento dei mutui ", fatt o
che porterebbe ad una riduzione di circa il 3 0
per cento del livello dei fitti attualmente pra-
ticato dagli IACP .

(3-03721)

	

« PASSONI n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per conoscere come giudica il ritard o
estenuante, spesso di molti anni, con il qual e
gli istituti e le casse di previdenza stranier e
definiscono le pratiche di pensione, o le ren-
dite per infortunio o malattie professionali a i
lavoratori italiani emigrati e attualmente rien-
trati in Italia .

« Di fronte all ' evidente disagio economic o
in cui vengono a trovarsi tanti lavoratori, in-
sieme con le loro famiglie, gli interrogant i
chiedono al Ministro interessato se, in rife-
rimento alle convenzioni esistenti, è possibil e
ottenere da tutti gli istituti e casse di previ-
denza straniere la definizione delle pratiche
di pensione e di rendite per infortuni o ma-
lattie professionali dei nostri connazionali in
termini ragionevoli, oppure, nel caso che non
fossero previsti obblighi precisi, quali inizia-
tive immediate ritiene di adottare perché sia -
no eliminati i ritardi burocratici lamentati e i
nostri lavoratori abbiano riconosciuti i loro di -
ritti previdenziali con la dovuta sollecitudine .

(3-03722) « CAPONI, GRAMEGNA, TOGNONI ,
SGARBI BOMPANI LUCIANA, PEL-
LIZZARI, SULOTTO, SACCHI, Ros-
SINOVICH, POCHETTI, ESPOSITO ,
BRUNI, ALDROVANDI, PAJETTA
GIULIANO U .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per sa-
pere - premesso :

che il rafforzamento della presenza
delle partecipazioni statali nella Montedison ,
come lo stesso presidente dimissionario, se-
natore Merzagora, ha dichiarato, ha già dat o
risultati positivi sul piano del coordinament o
tra le due maggiori imprese chimiche na-
zionali ;

che in tale luce va positivamente valu-
tata la convivenza tra azionisti pubblici e
privati della Montedison ;

che, invece, sul piano della ristruttura-
zione della società e dei suoi organi direttivi ,
non si è ancora giunti ad una soluzione ch e
consenta di affrontare il problema del rilan-
cio di questo grande complesso industriale ;

ritenuto infine che sia indispensabile ,
pur nel mantenimento dell ' equilibrio tra ca-
pitale pubblico e privato, porre le premesse
per una efficace e sicura direzione della so-
cietà, tale da assicurare la soluzione dei suoi
problemi interni -
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se non si ritenga che il problema della
nuova presidenza della Montedison debba es-
sere risolto mediante una più diretta assun-
zione di _responsabilità da parte delle parte-
cipazioni statali ed in particolare dell'ENI ,
al quale sono istituzionalmente affidati com-
piti di guida e di gestione di tutto il settor e
pubblico nel campo della chimica .

« Gli interroganti ritengono, infatti, ch e
solo in tal modo potrà attuarsi quella radi-
cale riorganizzazione del gruppo che è pre-
messa indispensabile per un suo rilancio pro-
duttivo che consenta al titolo Montedison d i
tornare a livelli rispondenti alla consistenz a
patrimoniale ed alle prospettive di lungo ter-
mine della società, soddisfacendo così alle
aspettative delle centinaia di migliaia di pic-
coli azionisti .

(3-03723)

	

« MOSCA, DI PRIMIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno sui gravissimi intollera-
bili episodi di violenza poliziesca verificatis i
nel quartiere Torre Maura di Roma il 22 ot-
tobre 1970 . Un corteo di studenti medi dell a
scuola G. Fattori al quale prendevano part e
studenti universitari e lavoratori organizzato
per protesta per le condizioni della scuola,
è stato improvvisamente e selvaggiamente ag-
gredito in via dell 'Airone; numerosi giovani
sono stati brutalmente inseguiti, picchiati e
sei di essi arrestati con accuse inventate d a
funzionari di pubblica sicurezza nel moment o
in cui venivano operati la manganellatura e
il fermo. Gli interroganti chiedono di saper e
quali misure si intendano adottare nei con-
fronti dei responsabili della situazione dell a
scuola, e dei responsabili dell 'aggressione di-
retta da un commissario successivamente me -
dicato per essere stramazzato al suolo mentr e
tentava di inseguire e colpire i manifestanti .

(3-03724) « NATOLI, BRONZUTO, CAPRARA, MI-

LANI, PINTOR » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri per conoscere se ,
anche per corrispondere a una richiesta che
si leva sempre più solidale e solenne dall e
più autorevoli rappresentanze della coscienz a
civica italiana, non intenda intervenire pres-
so il governo greco perché sia posta fine a l
regime di detenzione disumano e mortale in
cui viene tenuto Alessandro Panagulis, e
perché gli siano almeno garantite quelle con -
dizioni di igiene e di rispetto della persona

umana che anche nella carcerazione di u n
condannato non possono essere sacrificate e
violate .

	

(3-03725)

	

« BARTESAGHI, GORGHI, CARDIA ,

ORILIA

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere :

1) se ritenga compatibile con la Costitu-
zione l'istituzione del cosiddetto Nulla-Osta d i
sicurezza (NOS) per il personale militare ;

2) con quale provvedimento è stata di -
sposta l'istituzione del NOS e quali sono i cri-
teri stabiliti per l ' attribuzione e la durata ;

3) per quale motivo la concessione o la
mancata concessione del NOS non vengono co-
municate agli interessati, impedendo loro la
tutela riconosciuta dall'articolo 113 della Co-
stituzione :

4) in base a quale fondamento giuridic o
si subordina la frequenza di corsi di specia-
lizzazione a requisiti (NOS) il cui possesso non
è conosciuto dagli interessati .

	

(3-03726)

	

« PIETROBONO, D 'ALEssIo, D ' IPPO-

LITO, FASOLI » ,

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri di grazia e giustizia e dell'intern o
per sapere se ritengano che l'incriminazione
di 60 braccianti di Avola e dirigenti sindacal i
politici della zona, per i fatti accaduti il 2
dicembre 1968, costituisca una aperta mani-
festazione di persecuzione e di intimidazione .

« Il fatto si appalesa ancora di maggiore
gravità in quanto si accompagna alla mancat a
conclusione dell'azione penale che era stat a
intrapresa per identificare gli autori dell a
sparatoria compiuta dalla polizia contro i
braccianti, causando la morte di due di essi ,

e per stabilire le responsabilità penali degl i
autori medesimi .

(3-03727) « GRANZOTTO, LATTANZI, MAllOLA ,

GATTO, CACCIATORE » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione, degli affar i
esteri e del lavoro e previdenza sociale, pe r
conoscere se sono al corrente di quanto sta
avvenendo alla Casa internazionale dello stu-
dente di Roma, ove in seguito a una agita-
zione sindacale il presidente del Civis h a
deciso di cessare dalla gestione della Casa

internazionale, in dispregio della legge vi-
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gente e con grave disagio e per gli student i
e per il personale ;

se non ritengano che quanto sta acca-
dendo - vera e propria serrata - sia contrari o
alla legge e allo spirito della legge per la tu -
tela delle libertà e della dignità dei lavoratori ;

quali misure intendano promuovere pe r
far recedere il presidente del Civis da un a
così assurda decisione e per garantire agl i
studenti condizioni di ospitalità conformi all o
spirito dell ' istituzione e al buon nome de l
nostro paese e al personale dipendente il libero
esercizio dei diritti sindacali nella prospettiv a
della soluzione della vertenza in corso ch e
accolga le loro fondamentali richieste .

(3-03728) « RAICICH, POCHETTI, GIANNANTONI » .

INTERPELLANZ A

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' agricoltura e foreste, del turismo e
spettacolo, dell ' industria, commercio e arti-
gianato e dei lavori pubblici, per conoscer e
quali iniziative intendano assumere al fine d i
garantire l ' integrità del parco nazionale de l
Gran Paradiso e di consentire una protezione
effettiva della sua ormai rara fauna che, per
effetto di carenze deplorevoli e di autorizza-
zioni illegittime, risulta esposta ad un mas -
sacro indiscriminato .

« In particolare l ' interpellante chiede d i
conoscere :

1) se il Ministro dell 'agricoltura e delle
foreste non ritenga suo diritto-dovere annul-
lare le concessioni, più o meno benevole nei
confronti dei cacciatori ma pur sempre ille-
gittime, sino ad ora tollerate in contrasto con
la legge, e predisporre con urgenza un prov-
vedimento attraverso cui ripristinare il peri -
metro del parco riportandolo al confine pre-
visto dal regio decreto 13 agosto 1923, n . 1867 ,
tenuto conto che la pianta annessa a tale de-
creto non annetteva né l ' introflessione che s i
protende come una gigantesca lama di col-
tello per 17 chilometri lungo il fondovalle de l
Valsavaranche nel cuore aostano del parco -
la cui esistenza ha legittimato l ' uccisione d i
più di 4.000 camosci, in prevalenza giova-
nissimi, nel solo periodo 1945-1955, rendend o
possibili stragi-primato che hanno suscitat o
proteste in tutta Europa - né l 'analoga m a
meno rilevante introflessione lungo il vallo-
ne del Pintonetto, nel bel mezzo meridional e
del comprensorio, né altri meno evidenti ri-
piegamenti del confine in altre zone. denun -

ziati attraverso una chiara ed attenta docu-
mentazione, nella eccellente monografia de l
professor Renzo Videssot dedicata al parc o
nazionale del Gran Paradiso, contributo nu-
mero 25 ;

2) se il Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste, avvalendosi delle facoltà di cui all'ar-
ticolo 4 della legge istitutiva (regio decreto-
legge 3 dicembre 1922, n . 1584, convertito
nella legge 17 aprile 1925, n. 473), attraverso
cui si prevede che " con decreto reale, su pro -
posta del Ministro dell 'agricoltura e delle fo-
reste, il perimetro del parco potrà essere este-
so ai terreni limitrofi la cui aggregazione ri-
sulti necessaria " non ritenga di dover pro -
cedere ad una nuova radicale definizione de i
confini che non possono rimanere segnati a
caso, e spesso in antitesi con le necessità bio -
logiche della grossa fauna, ma devono identi-
ficarsi, anche per rendere possibile una sor-
veglianza adeguata, con le strade o i torrent i
o i burroni di fondovalle ;

3) se i Ministri del turismo e spettacolo
e dei lavori pubblici convengano nel ritenere
che le costruzioni della strada automobilisti-
ca tra la Valsavaranche e Ceresole Reale at-
traverso il Colle del Nivolet è in contrasto
con i fini istituzionali del Parco, deturpa i l
paesaggio e pregiudica - facilitando l ' afflusso
di turisti e bracconieri - i movimenti e la si-
curezza degli animali e, in caso positivo ,
quali decisioni intendano adottare ;

4) se il Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato intenda autorizzar e
la costruzione della diga nella piana del Ni-
volet che, preannunziata dall'ENEL, è in con-
trasto con il giudizio dell'autorità tutoria de l
parco e con il parere del Consiglio nazional e
delle ricerche, tenuto conto che diga e lag o
artificiale toglierebbero alla fauna, proprio
nella zona di confino col parco francese della
Vanoise, ingenti spazi pregiudicando il so-
stentamento della fauna ed inferendo un ul-
teriore colpo al parco del Gran Paradiso ch e
può essere considerato ancor oggi come u n
raro gioiello biologico dell'Italia e del -
l ' Europa .

« L'interpellante esprime l 'avviso che ,
adottando adeguati provvedimenti, proprio
in quest'anno 1970, dedicato dal Consiglio
d'Europa alla difesa della natura, l'Italia da-
rebbe, anche se in un settore circoscritto, i l
proprio doveroso apporto .

(2-00564)

	

« ORLANDI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


